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A CHI  LEGGE. 


VJT/à  è fcorfo  piti  d'un  anno,  che  furono 
fiefi  i prejenti  faggi  dopo  una  rapida  , nh' 
efatta  lettura  di  un  Catechifmo  flampato , 
con  quefio  /;Vo/o  Educazione  , e Iftru- 
2Ìone  Crifdana  ; non  ejjendofi  avuto  nt  agio, 
nè  voglia  di  tutto  forrere  da  capo  a piedi 
queflo  Catechifmo . Si  fecero  prima  girare 
fcritti  a mano  a difinganno,  ed  iftm^ione  de' 
fedeli  ! ma  perchè  in  qiiefia  gufa  da  pochi 
poteano  effere  letti  ; f è perfato  da  taluno  , 
che  convenire  dargli  alle  fiampe , acciocché  it 
giovamen  to  , qualunque  egli  fa  , riufcijfe  pitc. 
univerfale . In  difetto  adunque  dì  cofa  mi~ 
gliore  fi  prefentano  al  corte fe  Leggitore  i pre- 
denti Saggi , tali  quali  e fi  fono  , per  compia- 
i cere  al  giufio  %tlo  ài  chi  dejìdera , che  i Fe- 
deli abbiano  qualche  prefirvativo  dal  conta- 
gio del  cattivo  Catechifmo,  di  cui  fi  parlai 
e perchè  almeno  pojfa  vedere  in  parte  il  peri- 
colo , a cui  fi  efpone  in  leggendolo.  Lo  gra- 
dfea  pertanto  benignamente , e attenda , cht 
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altra  più  dotta  , e più  colta  penna  gliene  pre-  \ 
fenti  in  apprejfo  una  più  ef  itta  , e più  com- 
pita confutazione . Vero  è però , che  in  man- 
canza d una  più  valida  impugnazione , può 
hafiate  ciò  che  ferivano  gli  Annali  Ecclefia- 
fiki  di  Firenze:  cioè  , che  il  Catechifmo  , di 
cui  fi  tratta^  è fato  fortemente  attaccato^  ol- 
tre parecchi  altri  ^ dall  egregio  Prelato  del 
fecola  nofiro.)  e illuftre  ornamento  del  Clero 
di  Francia  e della  Chiefa^  Monfignor  Cri- 
fio  foro  de  Beaumont  Arcivefeovo  di  Parigi  . 
L' ejfere  flato  preceduto  nell'  arringo  da  un 
cotale  uomo  , chiamato  da  Clemente  XIII. 
f Atanagi  de'  giorni  nofiri , può  confolare 
nelle  fatiche  il  Compilatore-  de' prefenti  Sag- 
gi , e fare  arraffare  di  vergogna  , fe  di  tanto 
fono  capaci-,  l Autore,  gli  Editori,  e gli  Apo- 
logifii  tutti  di  queflo  Catechifmo . 


SAG- 
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SAGGIO  D’  ERRORI 

Contenuti  nel  Catechifmo  flampato 
Col  titolo 

EDVCAZlO'NE.n  ISTB.UZIONE 
CRISTIANA. 


PRIMO  SAGGIO 

PART.  I.  c.  I.  ART.  I.  DEL  Simbolo  §.  XIX. 

D.  Uefi' ignoranza  ( piaga, /’  aa~ 

tare,  del  peccato  originale)  e quefia 
difficùLtà  di  giungere  alla  conojcen\a  della, 
verità,  è ella  di  gran  confegaen\a  ? 

R,  E ella  cosi  grande,  che  gli  uomini  per  pik 
fecali  lafciati  a loro  fiejjì  non  conobbero  uh 
Dio , nè  ì pik  ejfenxiaìi  loro  doveri  , nè  il 
fine  a cui  tender  doveano,  nè  i meni  diper- 
veni rvi  . 

CONFUTAZIONE. 

IDDIO  ci  pofe  al  mondo  per  amarlo , e fer- 
virlo  in  quella  vita,  e poi  goderlo  eterna- 
mente . Quello  è ciò  che  c’  infegna  la  Dottri- 
na Cattolica.  Quello  è ciò  che  dice  lo  lleffo 
Catecliiila  in  quello  medelìmo  Capo  al  §.  3. 

A 3 Caie- 
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Dunque,  io  inferifco, Iddio  provvide  l’uomo  di 
mez2i , e ajuti  neceUarj  a confeguir  quello  fi- 
ne eccellente,  che  all’uomo  propofe  . Come 
dunque  fi  paò  alTerire  fenza  intaccare  il  Cat- 
tolico Dogma,  che  Iddio  per  più  fecoli  la- 
fciò  gli  uomini  a loro  fteflì  fenza  cognizione 
di  Dio  , e degli  effenziali  doveri , e de’  necef* 
iarj  mezzi  al  confeguimenro  del  proprio  fine? 
No  i che  Iddìo  non  può  elTere  un  padrone  fio- 
lido,  iufenfato , ed  ingiufto.  Se  prefcrive  un 
fine  , fbrnifce  i mezzi  per  confeguirlo.  Ora  è 
evidente  , che  per  conofcere  Iddio , amarlo  , c 
fervirlo,  fpno  neceffarj  i lumi,  che  ci  facciano 
quanto  bafia  comprendere  la  maeftà,  e gran- 
dezza di  Dio,  i doveri , che  a lui  ci  ftringo- 
no  , fono  necefiarj  gli  ajuti  , fenza  de’ quali  ci 
è imponibile  di  confeguire  un  fine  così  nobi- 
le . Dunque  non  fi  può  fenza  errore  afierire , 
che  Iddio  prefcrivcndo  all’uomo  un  fine  cosi 
elevato  lo  lafciò  privo  de’mezzi  a ciò  necefiarj. 
Non  dice  il  Catechifta  al  §.  14,  che  in  ogni 
fiato  , tanto  in  quello  della  Legge  di  natura , 
come  in  quello  della  Legge  fcritta,  prima  del- 
la Legge  Evangelica  Iddio  fi  rifervò  alcuni 
giufti , e aggradevoli  agli  occhi  fuoi?  Dunque 
almeno  a quelli  fu  conceduto  di  conofcere  Id- 
dio, e gli  effenziali  loro  doveri,  e il  fine, 
,cui  tender  doveano , e i mezzi  di  pervenirvi  . 

IL 
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II.  SAGGIO. 

Ivi. 

D.  L' ignoranza  de'proprj  doveri  rende  fcufa^ 
bile  la  loro  violazione  ì 
R.  EJfa  non  può  fcufare  i trafgrejfori  per  ep 
fere  la  giufla  pena  del  peccato  , ed  un  effet^ 
to  della  corruzione  del  cuore . 

CONFUTAZIONE. 

Dottrina  è di  Gianfenio,  e de’Gianfenifti  > 
che  r ignoranza  invincibile  dei  jus  naturale 
non  ifcufa  da  peccato,  per  elTere  pena  dei 
peccato  originale,  e perchè  l’azione  , che  da 
efia  procede,  è al!  uomo  libera  nella  fua  ca- 
gione, cioè  nel  peccato  ftelTo  originale.  Odaft 
per  tutti  Matteo  Vian-Vianen  nell’operetta  jix- 
ris  naturalis  ignorantiat  notitia:  al  cap.  3®. 
cosi  ragiona  . Hic  facile  occurrit  fiumana  fur 
perhia^  6^  contende t Scripturce  Sacrce  te Jli ma- 
nia , quibus  coram  Dea  effe  damnabilia  mon- 
ftrcntur  etiam  ignorantice  peccata.,  non  nifi- 
de  iliis  ignoranter  peccantibus  oportere  intel- 
ligi,  qui  nefcire  volunt , aut  fcire  neglì^unf, 
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Minime  vero  in  iis  ^ qui  in  tanta  quanta 
nunc  efi  humance  mentis  caligine  naturali  non 
tam  e rrant  V Giuntate  quam  necejjitate ^ nec 
quia  nolunt , aut  negligunt  fcire , fed  quia 
non  pojfuntyquos  damnare  velie  nimis  a ju- 
! fiiticB  divince  cequitate  videtur  alienum  . Sed 
talia  dicentihus  ipja  prò  fe  divina  juflitia  ve- 
raciter  primo  potejì  refpondere  ^ quod  appro- 
hare  falja  prò  veris,  ut  quis  erret  invitus  non 
fit  natura  injìituti  hominis  ^fed  piena  dam- . 
nati  , eaque  jit  peccati  pcena  juJUIfima  . Da 
quefto  fecciofo  fonte  derivarono  le  prime  due 
propofizioni  da  Aleifandro  VHI.  damiate  . La 
prima  : In  fiata  naturce  lapfae  ad  peccatum 
formale  , & demeritum  fuffìcit  illa  libertas  , 
qua  voluntarium  , ac  liberum  fuit  in  caufa 
Jìia  peccato  originali , >&  libertate  Adami 
peccantis  . E la  feconda  : Tametji  detur  igno- 
rantia  invincibilis  juris  naturce  hcec  in  fiata 
naturae  lapfae  oper antem  ex  ipJa  non  ex  en- 
fiata peccato  rrtortó//  . E’ dunque  un  errore 
dalla  ^Chiefa  dannato  , che  l' ignoranza  invin- 
cibile del  jus  naturale  non  ifeufi  da  peccato  , 
per  edere  pena  del  peccato  originale.  Ora  è 
evidente  , che  queft’ errore  dannato  s’infegna 
pella  propofizione,  eh’  è l’ oggetto  della  pre- 
dente confutazione , 
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In  primo  luogo  ivi  fi  parla  dell’ignoranza, 
ch’è  piaga  del  peccato  originale:  dunque  non 
dell’  ignoranza  vincibile  , la  quale  nafce  o da 
una  colpevole  perfonale  negligenza  ncll’iftruirfi 
della  legge , o da  una  affettata  malìzia , che 
appoftatamente  ignorar  vuole  i proprj  doveri 
per  peccare  con  più  libertà  . In  fecondo  luo- 
go la  fteffa  ragione  fi  adopera,  che  Gianfenio, 
Vian-Vianen,  e gli  altri  Gianfenifii , non  ifcu- 
fare  cioè  quella  ignoranza  per  effere  pena  del 
peccato.  Si  riccorrano  le  parole  di  coftui  di 
fopra  citate:  approbare  fciffa  prò  veris,  ut  quis 
erret  invitusy  non  Jit  natura  injiituti  hominis, 
feci  poena  damnati , eaque  fìt  peccati  pcsna 
jufifjima . 

In  terzo  luogo  il  Catechifta  a provare  che 
una  cotale  ignoranza  non  ifcufa,  affegna  que- 
llo motivo,  per  effere  un  effetto  della  corru- 
zione del  cuore.  Ora  è certo  , che  la  corru- 
zione del  cuore  , cioè  lo  fconcerto  delle  paf- 
fioni  trae  la  fua  origine  dal  peccato  originale- 
Dunque  una  tale  ignoranza  per  lui  non  ifcufa 
dal  peccato,  perchè  trae  dal  peccato  originale. 

In  quarto  luogo  in  tutto  il  conteffo  non  vi 
lì  parla  di  peccato  alcuno  attuale  , ma  delle 
piaghe , e degli  effetti  del  peccato  originale. 
E’  dunque  evidente,  che  l’ignoranza,  di  cui 
ragiona , è un’  ignoranza , che  non  fi  fonda  in 

pec- 
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peccato  alcuno  perfonale , ma  è effetto  unica- 
mente, e pena  del  peccato  originale.  Dunque 
contro  la  dottrina  della  Chiefa  infegna  , che 
l’ignoranza,  tuttoché  invincibile  pel  diritto 
naturale  , non  ìfcufa  dal  peccato,  per  effere 
una  giuba  pena  del  peccato  originale.  E’  ve- 
ro che  nel  terzo  tomo  dice , che  l’ ignoranza 
della  legge  naturale  non  è mai  afTolutamente 
invincibile:  ma  quefte  parole  ad  altro  non  fer- 
vono, che  a gittar  polvere  negli  occhi  degli 
ignoranti  : poiché  in  primo  luogo  ivi  fi  fup- 
pone  dal  Catechifta , che  quella  ignoranza 
pofTa  intervenire  fenza  difetto  alcuno  colpe- 
vole di  rifleffione,  o d’iftruzione  , e con  tutto 
ciò  fi  afì'erifce  che  una  cotale  ignoranza , la 
quale  è certamente  invincibile , non  può  fcu- 
fare  interamente  da  peccato,  ma  unicamente 
diminuirlo  . In  fecondo  luogo  a provare  che 
quella  ignoranza  non  ifcufa , fi  porta  quefta 
ragione , cioè  perdi’ ella  non  impadifce  che 
queir  azione,  che  fi  fa,  e che  è contraria  alla 
legge  naturale,  non  fia  malvagia  in  fe  ftefla . 
Dunque  io  inferifco  , quantunque  fupporre  fi 
voglia  intervenire  in  parecchi  cafi  una  igno- 
ranza invincibile,  e in  fommo  grado,  ella  non 
potrà  mai  fcufare  da  vero  peccato  colui , che 
così  ignorando  operaffe  contro  la  legge  na- 
turale . La  ragione  è evidente  fecondò  i prin- 
cipi 
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clpj  del  Catechifta  , perchè  quella  ignoranza, 
quantunque  fupporre  ii  voglia  invincibile  in 
fommo  grado , non  può  fare , che  non  elìda 
la  legge  naturale , che  quella  azione  divieta  , 
e per  confeguenza  non  può  fare,  che  l'azione 
non  Ila  contraria  alla  legge  naturale,  e mal- 
vagia in  fe  ftefla  . Ecco  dunque  aramefla  per 
vera  la  Dottrina  dannata  dalla  Chiefa , cioè 
che  ancorché  lì  dia  una  vera  ignoranza  invin- 
cibile deljus  naturale,  elTa  non  potrà  mai  fcu- 
fare  da  peccato  formale.  Se  ciò  non  è urtare 
di  fronte  , e apertamente  la  Dottrina  Catto- 
lica , cofa  farà  mai  ? 


III.  SAGGIO. 
Ivi  23. 


D.  Unì  Dìo  alla  fua  legge  la  grafìa  interio- 
re , che  la  fa  ojfervare  ? 

R.  S.  Giovanni  Battifia  dice^  che  Mosè  die- 
de la  legge  ^ ma  che  la  grafia,  e la  verità 
fono  fate  fatte  per  Gesà  Criflo  . Se  gli 
uomini  nello  flato  della  legge  aveffero  avu- 
ta la  grafla,  coteflo  non  farebbe  lo  flato 
della  legge  ^ ma  della,  gr  atga, 

CON- 
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CONFUTAZIONE. 

Gi'anfenio  nel  lib.  5.  De  grada  Chrìfii  al 
cap.  4.  pretende  , che  fecondo  la  Dotirina  di 
S-  Agoftino  agli  uomini  fu  data  la  legge  polì— 
riva  non  ad  altro  oggetto,  fe  non  perchè  con- 
vinti per  le  cadute  della  loro  impotenza , e 
umiliati  impIoralTero  la  grazia , che  non  ave- 
vano; e al  cap.  5.  dice  , che  non  folamente 
non  avevano  gli  Ebrei  la  grazia  per  ofi'ervare 
la  legge  , ma  che  elTa  ripugnava  allo  fcopo  di 
efìa  legge  ; Non  jhlum  ( cosi  Gisnfenio  ) non 
dahatur  illis  grafia  fufflciens  imphndi  quoà 
jubebatur^  multo  rninus  grafia  fufficiens  ad 
falafemy  fed  e contrario  talis  grafia  ratione 
legis  ^ ac  fcopo  Dei  capitaliter  repugnahat  . 
Quefta  peililente  Dottrina  trafie  Gianfenio  da 
Calvino,  il  quale  cita  egli  pure  S\  Agoftino  a 
garante  di  quello  erroneo  fentimento . Scrive 
Calvino  (lib.  2.  inftit.  cap.  5.)  che  quello  fu 
lo  fcopo  della  Legge  Mofaica  : Ut'homines 
fune  impotentiae  admoniti  ad  gratiam  con- 
fugiant . Quo  pertinent  illae  folemnes  Auga- 
fcini  jententiaz'.  jubet  Deus  , qaae  non  pojfu- 
rnus ut  noverimus  j quid  ab  ilio  petere  de- 
beamas . Quefta  Dottrina  medelìma  è addot- 
tala dal  Catechifta  ; e perchè  meglio  appari- 
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Ijfca  r uniformità  de’fuoi  fentimenti  con  quelli 
iWi  Gianfenio,  e di  Calvino  li  riportano  le  fue 
iiparole  al  §.  z6. 

D.  Se  nejfuno  poteva  ejfere  giufiificato  dalla 
<1  legge  ^ per  qual  cagione  die  dela  Dio? 

Id.  Per  convincere  l' uomo  colla  fiia  propria 
y efperien\a  del  a corruzione  della  fua  volon- 
i'  tà,  e dell' impotenza  di  fare  il  bène  fenza 
i la  grazia  interiore  del  Redentore^  e per 
? fargli  con  maggiore  defiderio  fofpirare  la 
) venuta  di  quefio  Redentori  ^ che  foto  pote- 
V va  liberarlo  dalla  fchiavità  del  peccato  , e 
I conferirgli  la  giuftizia  . 


CONFUTAZIONE. 


Quella  Dottrina  è contraria  alla  Fede  Cat- 
tolica. Il  sacro  Concilio  di  Trento  nella  felT. 
6.  cap.  II.  ci  alìlcura,  che  Dio  non  coman- 
da cofe  impoffibili , ed  o ci  dà , o ci  ofFerifce 
gli  ajuti  della  fua  grazia  col  mezzo  della  pre- 
ghiera; Deus  impoffibilia  non  jubet^fed  ju- 
bendo  moneta  & facete  quod  poffis  , & petere 
quod  non  pojfis  , ù adjuvat  ut  poffis  : e nel 
Canone  i8.  della  ftelfa  lellione  fcommunica 
chiunque  alTerifce , che  i precetti  di  Dio  fono 
impoffibilia  praticarli  dall’uomo  giullilìcato  : 
Si  quis  dixerit  Dei  praecepta  homini  etiam 

jufli. 
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jufiificato  jub  gratin  conjlituto  ^ ej[e  ad 
objervandum  itnpoffibiUa^  anathcma  Jit.  Ora 
è certo , che  agli  Ebrei , liccome  a noi, 
era  propofto  lo  ftelTo  fine  foprannaturale:  che 
per  confeguenza  a lui  tender  dovevano , e a 
lui  congiungerfi  per  gli  atti  di  fede  , di  fpe- 
ranza , di  carità  : che  lui  onorare  dovevano 
coir  efercizio  interiore  , ed  eftcriore  di  reli- 
gione. Ma  come  tutto  ciò  fare  potevano  fenza 
la  grazia  5 come  praticare  gli  atti  delle  altre 
virtù  morali  ? Dunque  fe  Dio  ingiunfe  agli 
Ebrei  quelli  precetti,  com’  è certo,  e infieme 
negò  ad  elfi  la  grazia  per  olTervarli , come  af- 
ferifee  il  Catechifta,  Iddio  comandò  ad  effi 
cole  impoflìbili  contro  la  Dottrina  dei  Conci- 
lio di  Trento . Piu:  giufia  le  Scritture,  e i 
Padri,  febbene  la  circoncifione  non  conte- 
nelTe  la  grazia,  come  i Sacramenti  della  nuo- 
va Legge  , erano  però  i bambini  Ebrei  nell’ 
atto  di  circonciderli  giuftificati , e mondati  dal 
peccato  originale  per  la  fede  de’ parenti , o 
della  Chiefa,  o per  i meriti  di  Crifto  venturo. 
Quelli  bambini  giuftificati  dovevano  fatti 
adulti  a Dio  rivolgerfì  per  gli  atti  delle  Teo- 
logali Virtù , come  abbiamo  veduto  : ma  fe 
non  avevano  la  grazia  a ciò  neceffaria,  Iddio 
dunque  lafciava  uomini  giufti  contro  lo  fleftb 
Tridentino  Concilio  in  una  vera  impotenza  df" 
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offervare  i divini  precetti . Il  Catechifta  , dal- 
la cui  Dottrina  ciò  chiaramente  s’ inferifce  , li 
guardi  dall’  anatema  dello  ftefib  sacrofanto 
Concilio.  Terzo  le  divine  Scritture  c’infegna- 
no , che  agli  Ifraeliti,  ficcomea  noi,eraprG- 
pofta  la  ftefla  eterna  beatitudine  : Filii  fan- 
clorum  fumus ^ così  in  Tobia  al  cap.  2.  è’w- 
tam  tllam  expeclamus  y quam  Deus  daturus 
efi  kìSf  qui  fidem  fuam  nunquam  mutant  ab 
eo  ^ Abbiamo  inoltre  nelle  ftelTe  sante  Scrit- 
ture , che  gli  Ifraeliti  fpelTo  abbandonavano 
Iddio,  fpelTo  a lui  ritornavano  colla  peniten- 
za. Ma  come  potevano  gli  Ifraeliti  Iperare 
ia  eterna  beatitudine  , come  riconciliarli  con 
Dio  fenza  la  grazia  ? Inoltre  abbiamo  nel 
lib.  z.  de’ Maccabei,  che  Giuda  fece  raccol- 
ta di  denari  per  fulFragare  le  anime  de’  fol- 
<lati,  che  avevano  perduta  la  vita  combatten- 
do per  la  difefa  della  patria . Supponeva  dun- 
que Giuda,  che  coftoro  potelfero  elTere  in 
luogo  di  falute  . Ma  come  ciò , fe  gli  Ebrei 
furono  dellituti  di  grazia  ? E’  vero  che  il  Ca- 
techifta dice  più  fotte , che  nella  legge  antica 
vi  furono  de’ Santi  giuftifìcati  per  i meriti  di 
Grillo  , i quali  appartenevano  al  nuovo  Tefta- 
mento  ; ma  in  primo  luogo  le  ragioni  fopra 
arrecate  provano  che  la  grazia  fufficiente  a 
xiiuno  fu  negata.  In  fecondo  luogo  Tobia' 
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parlava  a’  parenti  fiioi , che  Io  infultavano  , i 
quali  certamente  non  erano  sarti  , perchè  Io 
rampognavano  per  le  elemofine  fue  , e ope- 
re  di  carità  . In  terzo  luogo  Giuda  Maccabeo 
per  tutti  i foldati  indifferentemente  fece  offe- 
rire facrificj  ; ma  forfè , che  tutti  erano  flati 
santi , e perfetti  ? Anzicchè  tali  non  folfero, 
pare  che  lo  infinui  il  sacro  Teflo,  attribuendo 
la  loro  morte  all’aver  tolto  de’doni  offerti  agli 
Idoli:  Invenerunt  autem  fuh  tunicis  interfe- 
Borum  de  denarìis  Idolorum...  a quihus  Lex 
prohibet  Jiidaeos-.  omnibus  erga  manifejium  fa- 
Bum  efi  ob  hanc  caafam  eos  corruijje . Deve 
dunque  dirli  fecondo  la  Dottrina  Cattolica  , 
che  in  ninno  flato  nè  di  natura,  nè  in  quello 
della  legge  furono  gli  uomini  privi  di  grazia, 
ma  folamente  di  quella  grazia  a'bbondante  , 
che  fi  dà  nella  legge  Evangelica,  la  quale  per- 
ciò fi  dice  legge  di  grazia  . 

SAGGIO  IV. 

§.  2Ò. 

D.  Quando  dunque  fi  ojferya  veramente  la 
Legge  ? 

jR.  Allorché  vi  fi  ubbidifce  per  amor  di  Uio 
e della  giufiifia . 
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CONFUTAZ  IONE. 

Quefta  propofizione  pare  fomigliante  alla 
propolizione  16.  di  Bajo  dannata  : Non  eji  ve- 
ra legis  obedientia  , quae  fit  fine,  charitate . 

I Che  tra  la  carità , e la  cupidigia  non  vi  lia 
i niente  di  mezzo  penfano  Bajo  ^ Gianfenio  ^ 
Quefnello  ; coficchè  ogni  azione  delFuomo,  o 
i da  amore  di  Dio  parte , ed  è virtuofa , o da 
: cupidigia  5 ed  è viziofa.  Quello  erroneo  fen- 
timento  fu  condannato  prima  da  S.  Pio  V. , e 
da  Gregorio  XIII.  nella  propofizione  38.  fra 
le  dannate  di  Michele  Bajo  ; Omnis  amor 
creaturcB  rationalis , aat  vitiofa  e fi  cupìditas^ 
qua  mundus  diligitur , qu(Z  a Joanne  prohì- 
betur  , aut  laudahilis  illa  charitas , qua  per 
Spiritum  Sanclum  in  corde  diffujd  Deus  ama- 
tur  . E poi  da  Aleflàndro  Vili,  nella  propoli- 
zione  7 . fralle  dannate  : Omnis  humana  aSio 
deliberata  efi  Dei  dileclio^  vel  mundi;  fi  Deiy 
charitas  eJi  ^ fi  mundi,  concupifeentia  camis, 
hoc  efi.  mala  efi-,  e finalmente  da  Clemente 
XI.  nella  propofizione  44.  di  Qucfnello  fra  le 
dannate  per  la  Bolla  Unigenitus  : Non  funi 
nifi  duo  amores  , unde  volitiones , fif  acliones 
omnes  nofirce  nafeuntur  amor  Dei. qui  omnia 
■agii  propter  Deum  . quemque  Deus  remun»- 

B ratuT'i 


of  i8  )o 


neratur;  & amor  , quo  nos  ipfos  , Ù mundam 
diligimus  qui.,  quo  d ad  Deum  refetehdum  ejì, 
non  refertj  Ù propter  hoc  ipfum,  fit  malus . 
Pretendono  co ftoro,  che  altra  virtù  non  vi  fia, 
che  onori  Dio,  fiiorichè  la  carità;  onde  non 
vogliono, che  le  altra  virtù  Teologiche,  e mo- 
rali abbiano  ciafcuna  il  fuo  proprio  , e parti- 
colare motivo  ; ma  che  uno  (la  il  motivo  di 
tutte , la  carità:  onde  le  altre  virtù  da  quella 
dillinte,  altro  non  lieno  che  ufficj  diverfi  della 
carità  : coficchè  e la  fede , e la  fperanza  an- 
cora elTere  non  pollano  fenza  amore  di  Dio; 
errori,  che  li  trovano  efpreflì  e nella  $6,  dì 
Quefnello  : Deus  non  remunerai  nifi  charita- 
tem  , qiioniam  charitas  fola  Deum  honorat  : e 
nella  57.:  Tótum  deejì  peccatori quando  ei 
deejì  fpes  , Ù non  e fi  fpesin  Deo,  ubi  non  efi 
amor  Dei  ; e nella  5 z.  Omnia  alia  falutis  re- 
media continentu  r in  fide , . Sed  hese  fi- 

des  non  efi  abfque  amore.  Prima  di  Quefnello 
Bajo  alTeri  nella  propofizione  16.  dannata: 
Non  efi  vera  legis  obedientia  , ques  fit  fine 
charitate.  Da  quella  erronea  dottrina  difeen- 
dorio  come  corollari  ^Itre  propolìzioni  danna- 
te . Primo , che  un  Infedele  pecca  in  ogni  fiia 
azione  ; Omnia  opera  Infidelium  funi  pecca- 
ta , 6"  Philofophorum  virtutes  fimi  vitia.  Cosi 
pajo  nella  dannata.  Imperciocché  non  ef- 

len- 
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! ; fendevi  fede,  nè  potendovi  effere  un  uomo  in* 
‘fedele  infino  a tanto  che  fi  rimane  nello  flato 
- d’infedeltà  , com’è  evidente,  non  vi  può  nep- 
• pure  effere  carità,  la  quale  prefuppone  la  fe- 
: de  : quindi  ogni  azione  d’ un  infedele , e di  un 
I Filofofo  Pagano,  quantunque  effer  poffa  com- 
simendabile,  è giufta  il  principio  de’ Gianfenifli 
jlpoc’anzi  efpofto  neceffariamente  macchiata 
da  concupifeenza,  e per  confeguenza  malva- 
gia. In  fecondo  luogo  ne  fegue,  che  i Giudei, 
i che  la  legge  offervavano  per  timore  , erano 
prevaricatori,  come  lo  è pure  un  Criftiano  , 
ie  per  ifpiriio  di  timore  anch’effo  adempie  a’ 
doveri  ingiunti  dalla  legge  Evangelica,  l’anto 
infegna  Quefnello  nella  63.  dannata:  Bapti\a- 
tus  adhuc  ejì  Jhb  lege  y ficut  JudcEus^  fi  U- 
gem  non  adimpleat  ^ aut  adimpleat  ex  fòla 
timore-,  e nella  Ò5.  pur  dannata;  MoyfeSy 
ProphetCB^  Sacerdotesy  & Doclores  Legis  mor- 
tai funt  ahfque  eo  , quod  ullum  Deo  dederint 
filium  , cani  non  effecerunt  nifi  mancipia  per 
timorem  . La  ragione  è la  medelìma:  perchè 
ciò  che  non  muove  da  carità  non  può  effere  , 
che  frutto  guafto , e infetto  da  concupifeenza. 
Ne  fegue  in  terzo  luogo , che  tutte  le  azioni 
noftre  debbano  effere  fatte  per  Dio  , e l’ufo, 
che  facciamo  delle  creature  a Dio  debbe  ef. 
fere  riportato , o ai  fuo  amore , perchè  altrij 
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menti  ciò  farebbe  amarle  per  fe  medefime  , e 
non  per  Dio,  la  quale  cofa  è vizio  di  conce-  ) 
jpifcénza . Ne  lègue  in  quarto  luogo,  che  il'; 
dolerfi  de’ peccati  per  timore  deH’inferno  non  j 
può  elìère  virtuofo  , fe  non  contiene  un  prin-  i 
cipio  di  carità  , e che  il  timore  dell’ inferno  , | 
quando  è folo,  non  ha  l’efficacia  di  portare  i , 
la  volontà  a deteftare  il  peccato  , ma  foltanto  | 
ritiene  la  mano  dalla  elteriore  opera  del  pec-  ' 
cato,  lafciando  tuttavia  fuffiftere  nell’ animo  r jji 
affetto  al  peccato  ; dottrina  di  Quefnello  con-  l| 
dannata  nella  propolìzione  6t  Timor  non  nifi 
manum  cohihet^  cor  autem  tandiu  peccato  j 
addicitur,  quandiu  ah  amore  jujìitice  non  du-  j 
eitur\  e nella  6i  Qui  a malo  non  ah  fiine  t nifi,  ^ 
timore  pana , illud  committit  in  corde  fuo , j 
jam  efi  reus  coram  Deo  . Le  quali  due  er-  j j 
ronee  propofizioni  di  Quefnello,  quali  lette- L 
talmente  lì  trafcrivono,  e lì  adottano  dal  Ca-  jj 
techifta  nella  parte  2.  cap.  5.  §.  5.  in  quelle  d, 
parole,  jfe 

D,  Il  folo  timore  dell' inferno  puh  produrre 
una  vera  contrizione  ? jji 

"R.  No  chiunque  abbandona  il  peccato  filtanto^ 
per  timore  di  efierne  punito  vi  ha  tutfora  V j!|( 
affetto  ^ ed  ^ interamente  difpofio  a com-  jj 
metterlo  fe  impunemente  gli  riufeifie . Li 

Quelli  fono,  ed  altri  i Coroliarj,  che  fi  dedu-  pj 
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^ono  da  quella  rea,  e dannata  propofizione  , 
cioè  che  due  vi  fieno  foltanto  amori , la  carità 
f uno  ^ r altro  la  concupi/cen^a  y da  cui  ogni 
nojira  anione  derivi.  Ora  abbiamo  veduto  , 
che  qucfta  propofizione  è dannata  prima  in 
Bajo,  poi  ne’feguaci  di  Gianfenio,  e in  Quefi- 
bello  : dunque  dannati  pure  dire  fi  debbono 
btti  i Corollari,  che  da  effa  difcendono,  dùn- 
que fi  d<zvrà  dire  dannata  dalla  Chiefa  la  Dot- 
trina  del  Catechifta,  il  quale  infegna  , che  al- 
tera folamente  fi  ojferva  la  Legge , quando 
vi  fi  ubbidifce  per  amore  di  DiOf  e della  giu- 
fli\iay  e l’altra,  che  il  peccatore y il  quale  de- 
tejìa  il  peccato  foltanto  per  timore  di  efferne 
punito  vi  ha  tutt'  ora  V affetto  y ed  h interna- 
mente difpcfto  a commetterlo yfit  impunemen- 
te gli  nufciffe . Più  : la  Chiefa  non  ha  fola- 
mente  dannati  que’ Corollari  implicitamente 
colla  condanna  del  principio , da  cui  difcen- 
dono, ma  gli  ha  condannati  efprelTamente  in 
fe  fteflì . Si  confronti  le  Dottrina  di  Baio  con- 
dannata: Non  eji  vera  Legis  obedientia  , 
•juae  fit  fine  charitate , e la  Dottrina  or  ora 
citata  dal  Catechifta,  che  folamente  s'ojjerva 
la  Legge , quando  vi  fi  ubbidifce  per  amor  di 
Dio  , e fi  dica , fe  tra  T una , e l’altra  vi  può 
eifere  maggioje  identità.  Lo  fteflb  fi  dica  delle 
propofizioni  di  Quefnello  di. , e 6ì.  che  il 
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timore  cioè  non  contiene  , che  la  mano  , ma 
il  peccato  fi  commette  nel  cuore  infino  a tanto 
che  non  fi  muove  V animo  dall'  amore  della 
giufìifia,  e quella  del  Catechifta,  che  chiun-  ^ 
que  fi  pente  del  peccato  foltanto  per  timore  d'  ,j 
ejferne  punito  vi  ha  tutt'ora  l'affetto^  ed  è i 
internamente  difpofio  a commetterlo  ^ fe  im- 
punemente gli  riujcijfe . Vi  ha  fomiglianza 
maggiore  tra  uovo  , e uovo  di  quella  che  paA 
fa  tra  le  Quefnelliane  propofizioni,  e quella 
del  Catechifta  ^ che  inferire  da  ciò  ? Non 
altro  a mio  credere , fe  non  che  le  propoli- 
zioni  del  Catechifta  fono  fimilmente  involte  ,j 
nella  cenfura  , e nella  forte  di  quelle  di  B ajo,  |; 
e Quefnello  . | 

Lafcio  per  non  diffondermi  foverchiamente,  | 
che  una  cotale  dottrina  urta  di  fronte  il  sa-  li 
crofanto  Concilio  di  Trento  , il  quale  nella  ji 
feffìone  6.  al  cap.  6.  efponendo  le  difpofizio-  j: 
ni  del  peccatore  previe  alla  giuftificazione  | 
parla  prima  dell’  atto  di  fede , e poi  della  fpe-  j 
ranza  , ed  in  appreflb  del  dolor  de’  peccati , jl 
che  concepifce  l’empio  alla  confiderazione  || 
della  giuftizia  divina  . Or  quefta  fede , quefta  | 
fperanza  previa  alla  giuftificazione  il  Triden-  , 
tino  non  dice , che  fia  amore , o che  parta  da  ' 
amore . Eppure  fono  atti  buoni , perchè  fe-  j 
«ondo  il  santo  Concilio  preparano  la  via  alla  j 
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remiilìone  de’peccati . Inoltre  il  santo  Con- 
cilo di  Trento  nella  feff.  14.  al  cap.  4.  di- 
chiara , che  rattrizione , o ha  contrizione  im- 
perfetta , che  nafce  dalla  conlìderazione  della 
bruttezza  del  peccato , o dal  timore  dell’  in- 
ferno , fe  elclude  la  volontà  di  peccare , e in- 
chiude la  fperanza  del  perdono  è dono  di  Dio, 
e prepara  la  via  alla  grazia , che  lì  riceve  col 
mezzo  del  Sacramento  della  penitènza  : Sì  vo- 
hmtatem  peceandi  excludat  curri  fpe  venicB ... 
donum  Dei  effe-,  e nel  Canone  5.  fcommunica 
chiunque  dice  , che  una  cotale  contrizione 
non  è vero,  ed  utile  dolore,  ma  fa  l’uomo  ipo- 
crita : Si  qais  dixerit  cani  contritionem  , quca 
paratur  per  difcufjìonemf  collecHonem^  & de- 

teftationern  peccatoram ponderando 

ainìjjìoneni  cLterncB  beati tudinis -,  ceterncs 
darnnationis  incu  rfuni , cum  propojito  melio- 
ris  vitcs  , non  effe  verum-,  & utileni  dolorem., 
nec  proeparare  ad gratiam  , Jed  f avere  homi- 
nem hipocrytamy  ù magis  peccatorem 

anatliema  fit . 

Dove  fi  olfervi  primo , che  il  Concilio  non 
fa  menzione  di  amore  , ma  folo  della  confide- 
razione  della  bruttezza  del  peccato , e della 
perdita  per  elio  fatta  del  paradifo,  e della  pe- 
na incorfa  di  eterna  dannazione  . Secondo,  di 
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quefto  dolore  cosi  conceputo , e per  ([uefti 
foli  motivi  dice , che  è vero , ed  utile  dolore , ! 
cche  difpone  alla  grazia;  tanto  è lungi,  che 
renda  l’uomo  ipocrita,  come  delirava  Lutero. 
Terzo,  dice  chiaramente  il  Concilio  ; che  un 
cosi  fatto  dolore  , che  comunemente  fi  con^ 
cepifce  per  timore  dell*  inferno , può  efclude-  ^ 
re  la  volontà  del  peccato . Al  contrario , che  - 1 
dicono  Quefnello,  e il  Catechifta?  che  un  do- 
lore di  fimil  fatta  non  efclude  l’affetto  al  pec- 
cato , che  il  peccatore  è anche  ad  effo  attac- 
cato , che  il  peccatore  fi  trova  in  tale  difpofi- 
zione , che  commetterebbe  il  peccato , fe  im- 
punemente gli  riufciffe  , ovvero  fecondo  la 
frafe  di  Gianfenio  , e Quefnello,  che  un  cosi 
fatto  dolore  ritiene  la  mano , non  l’animo.  Or 
eh’  è ciò  fe  non  dare  apertamente  la  mentita 
al  Concilio  di  Trento  . Imperciocché  diman- 
do io  ; moftrare  efteriormente  di  pentirli  , ma 
confervare  tuttavia  l' affetto  al  peccato  , che  p« 
altro  è ciò,  fe  non  una  vera  ipocrifiar  e ciò  pi 
fuppofto , come  potrà  dirli  un  cosi  fatto  do-  fi 
lore  utile  , e falutare  fecondo  la  dottrina  del 
Concilio~di  Trento  ì II  Catechifta  dunque  , il  t: 
quald  alTerifce  , che  chiunque  abbandona  il  A 
pecftato  foltanto  per  timore  di  elTerne  punito  '31 
nell’  inferno , vi  ha  tuttavia  l’affetto,  fi  guardi  le 
dalla  fcommunica  vibrata  dal  Canone  $.  del  ii< 
Concilio  Tridentino, 
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V.  SAGGIO. 

i Nella  part.  i.  cap.  6.  art.  6.  del  Simbolo 
I §.3.  cosi  il  Catechifta . 

p.  Qual' è la  nojìra  infermità  > 

R.  E'  il  peccato  , l'ignoranyi , e la  toncupi- 
, fcen\a  . Il  peccato  ci  acceca  -,  e c'  impedi- 
j fce  di  vedere  il  lume  della  verità , ci  rende 
! fardi  alle  voci  di  Dio  ^ ci  rende  mutoli  , e 
: c'  imptdifce  di  pregare , e confejfare  le  no- 
i Jìre  iniquità  -,  ci  rende  paralitici,  e ci  priva 
! di  ogni  moto  per  le  cofe  della  falute  . 

I CONFUTAZIONE. 

Il  santo  Concilio  di  Trento  nella  feflìone  S 
canone  28  fcommunica  chiunque  aflerifce,  che 
perdendo  col  peccato  la  grazia,  fi  perda  Tem- 
pre ancora  la  fede  : Si  quis  dixerit  amijfa  per 
'jeccatum  grada,  fimul  & fidem  femper 
smitti  ....  anathema-fit.  Dunque  può  il  pec- 
catore , che  non  ha  perduto  per  attuale  infe- 
deltà r abito  della  fede  efercitare  per  ella  gli 
atti  di  fede , coi  quali , giufta  la  dottrina  del- 
lo ftefib  santo  Concilio  fopraccitata  fi  prepa- 
ra la  Ifrada  alla  giuftificaziotic  : dùnque  non  è 
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il  peccatore  nello  flato  del  fuo  peccato  privo 
d’ ogni  moto  per  le  cofe  della  fàlute  , come 
afìèrma  il  Catechifla.  Secondo,  le  divine 
Scritture  fono  piene  d’inviti  del  Signore  al  pec- 
catore , perchè  lì  converta,*  di  minacce,  fe 
non  fi  converte  : Vacavi , & renai fiis  , ego  in 
interita  vejìro  ridebo , & fubfanabo  vos.  Ma- 
die Jz  vocem  Domini  a udieriris , nolite  obdu- 
rate  corda  vejìra.  La  ftelfa  verità  è ripetuta 
in  molti  altri  luoghi.  Inoltre  il  Signore  fa  un 
efpreffo  precetto  al  peccatore  di  ritornare  a 
lui:  dunque,  o quelli  precetti  fono  vani , que- 
lle minacce  , e quefti  inviti  illufori , e indegni 
di  Dio  ; o Iddio  veramente  dà  al  peccatore  la 
grazia  per  convertirli  .*  che  fe  veramente  al 
peccatore  Iddio  concede  la  fua  grazia , fe  ' 
gii  raccomanda  di  non  indurarli  alle  voci  fue  *,. 
come  non  ha  orrore  il  Catechifla  di  dire,  che  | 
il  peccatore  è privo  di  ogni  moto  per  le  cofe  ; 
di  fallite  ? Chi  ha  la  fede,  per  cui  può  difporfi  I 
alla  giullificazione  , non  è certamente  privo  di  j 
ogni  moto  per  le  cofe  di  fallite.  Più  : fe  Iddio  i ' 
picchia  al  cuore  del  peccatore,  e Io  invita  a: 
penitenza;  dunque  fa  fentire  al  cuore'  di  elfol 
r amorofa  voce  della  fua  grazia  . Come  adun-jl  ' 
que  lì  dice  , che  il  peccatore  non  vede  il  lume  | 
della  verità , e dal  fuo  peccato  è refo  impo- 
tente di  afcoltare  le  voci  di  Diol  Più  ancora:  i ‘ 

fe  il  ' 
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fe  il  peccatore  è un  fordo , che  non  ode,  un 
mutolo,  che  non  può  parlare  , un  paralitico, 
che  non  può  muoverli , come  lo  eforta  Iddio 
a penitenza,  e lo  minaccia  , fe  non  fi  con- 
verte^ Non  farebbe  uno  licito,  e un  tiranno, 
chi  facelfe  precetto  ad  un  fordo  di  udire,  ad 
un  paralitico  di  camminare  fnello,  e lo  mi- 
naccialìe  di  gravi  pene , fe  non  preftafie  ub- 
bidienza a quelli  comandi  ? E ciò , che  non 
fi  potrebbe  prefumere  di  qualunque  uomo 
fenfato  , fi  dee  fupporre  del  noftro  clementif 
fimo,  e giulliffimo  Signore  Iddio  ? Finalmente 
fe  il  peccato  impedifce  il  peccatore  per  fino, 
di  pregare  , e lo  priva  d’  ogni  moto  per  la 
falutc  , quale  grazia  rimane  al  peccatore  per 
convertirli?  Iddio , dice  il  Tridentino,  non 
comanda  cofe  impoffibiii,  ma  col  fao  coman- 
do ci  ammonifce  di  fare  ciò  che  pofiìamo  , e 
di  chiedere  ciò  che  non  polfiamo  : Impojfibi- 
lia  non  jubet  ,fed  jubendo  monet , & facete 
quod  pojjls  , è)'  petere  quod  non  pojfis  . Dun- 
que fe  iddio  comanda  a!  peccatore  di  conver- 
tirli, non  gli  dee  mancare  la  grazia  dèli’ ora- 
zione , fenza  di  cui  non  potrebbe  pregare  . 

Rammemori  ancora  il  Catechifta  la  prima 
propolizione  di  Quefnello  dannata  : Quid 
aliud  remanet  animce , qucB  Deum  , atque  ip- 
fius  gratiam  amifit , nifi  peccatum  , ù pec- 
cati 
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coti  confecutiones.)fuperba  paapertas.,ù  fegnis 
indigentia , hoc  efi  generalis  impotentia  ad 
lahorem  , ad  orationem^  ù ad  omne  opus  bo- 
num  j e vegga  fe  la  fua  propolìzione  è punto 
diilèrente  da  quella . A me  non  pare  , che  lo 
Ila  ; rria  fe  ciò  è , che  altro  rimane , fe  non 
che  la  propolìzione  del  Catechilla  ha  involta 
nella  ftefla  cenfura  - 


V I.  S A G G I O. 

Nella  parte  i.  cap.  9.  art.  9.  §.  ii.  cosi  il 
Catechilla . 

I).  TI  numero  di  coloro  che  infegnano  errori 
nella  Chiefa  può  ejjer  grandeì 
R.  Alle  volte  l grande  ajjai,  fopra  tutto  ne' 
tempi  d' opprejjìone , alLorchl  gli  errori  fa- 
vorijcono  le  pajjioni» 

D.  Hon  fembra  che  allora  nella  Chiefa  fi  fia 
abbandonata  la  verità  ì 
R.  Sarebbe  befiemmia  il  penfarlo . In  qud 
tempi  la  medefima  verità  è infegnata  pià 
chiaramente  da  quel  piccolo  numero  di  co- 
loro , che  hanno  la  forte  ài  conofcerla  , di 
amarla-,  e coraggiofamente  difenderla-, on- 
de pojfano  rendetfi  norma  alta  moltitudine, 

CON- 
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CONFUTAZIONE. 

Se  le  verità  Cattoliche  fono  cosi  ofcurate  , 
che  non  vi  ha  che  un  piccol  numero  di  perfo- 
ne , che  abbia  la  forte  di  conofcerla  , come 
fi  avverano  le  parole  di  Crifto,  che  le  porte 
deir  inferno  non  prevarranno  contro  la  fua 
Chiefa?  Se  le  verità  di  noftra  Religione  pof- 
fono  ofcurarfi  a fegno  di  effere  ignote  a tutto 
il  rimanente , fuorichè  ad  un  piccol  numero 
di  perfone,  potrà  adunque  il  corpo  de’  Pafto- 
ri  unito  di  comunione , e di  fentimento  col 
Romano  Pontefice  rimanere  al  bujo,  anzi  er^ 
rare  , e tradire  la  verità , purché  vi  fiano  fem- 
pre  alcune  perfone  elette  trafcelte  a difende*- 
re  la  verità  , e opporli  alla  fedu?ione . Ma  fe 
ciò  è , come  la  Chiefa  farà  fecondo  la  frale  di 
S.  Paolo  : Columna , ^ firmamentum  verita- 
tis  ? Come  ciò  accordare  col  Cattolico  Dogma 
deir  infallibilità  , e indeffettibilità  della  Chie- 
i fa  ? La  Chiefa  non  è una  piccola  parte  di  eC- 
j fa , ma  il  corpo  e vale  a dire  la  maggior  par- 
I te  di  elTa,  che  abbraccia  Popolo,  Clero,  Ve- 
I fcovi,  Papa , Religiofi  , e Laici  . 
i Se  errafle  nella  fana  Dottrina  la  maggior 
L parte  de’Vefcovi  unita  di  comunione  col  Ro- 
f mano  Pontefice , errerebbero  i Pallori  eofti- 
i tuiti  da  Grillo  depolitarj  della  fana  Dottrina  , 
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crollerebbe  col  Papa  contro  le  promeffe  di 
Crifto  quella  falda  pietra , fu  cui  volle  fonda- 
ta la  Chiefa  : ed  ecco  a terra  l’infallibilità 
della  Chiefa  ! Errando  il  Papa  colla  maggior 
parte  de’ Vefcovi , errerebbero  i Fedeli  tutti 
obbligati  ad  afcoltare  la  voce  de’  Pallori . Che 
ne  farebbe  adunque  della  indefettibilità  della 
Chiefa  medelima  ? Deve  adunque  il  Catechifta 
riformare  le  citate  propolÌ2Ìoni  per  non  ca- 
dere in  fofpetto  d’ intenderfela  co’Gianfenifti, 
e feguaci  di  Quefnello.  S.  Agoftino  nel  lib.  i. 
De  fjmholo  al  cap.  5.  dice,  che  hcerefes  omnes 
de  illa  exierunt  tamquam  farmenta  inutilia 
de  vite  praecifa  ; la  quale  cofa  come  potrebbe 
effe  re  vera,  fe  i foftenitori  della  vera  Dot- 
trina fi  poteffero  ridurre  ad  un  piccolo  nu- 
mero , ed  il  maggiore  cadere  in  prevaricazio- 
ne ? In  quella  ipotefi  non  dovrebbe  dirli  piut- 
tofto , che  riniafto  vivo  il  tralcio  , fi  è diffee- 
cata  la  vite  ? 
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VII.  SAGGIO. 

Nella  parte  i.  cap.  9.  §.  ii.  cosi  fcrive 
il  Catechifta . 

D.  Il  giudizio,  che  la  Chìefa  pronuncia  falle 
1 perfine^  o fu  di  altri  fatti  umani , è in- 
j fallibile^  come  quello  che  pronuncia  falla 
i Dottrina  ? 

R.  Ei  non  è infallibile  in  fe  fiefo,  perchè  non 
i ha  per  oggetto  fe  non  puri  fatti  umani  , 
che  non  intereffano  la  fede  , e che  non  fi 
I contengono  nella  rivelazione  ....  può  an- 
che per  forprefa  attribuire  ( la  Chiefa  ) agli 
\ Autori  fentimenti  buoni,  o cattivi,  che  real- 
mente non  hanno  . 

\D.  Su  che  fondate  la  vofira  ajferzione  , che 
' la  Chiefa  non  fia  infallibile  fu  quefie  ma- 
terie ? 

R.  Su  [ unanime  conjenfo  di  tutti  i Teologi 
1;  antichi  , e fu  la  pratica  co  fante  della  Chie- 
fa  che  non  richiefe  la  conformità  di  giu- 
di^io  intorno  alle  fue  determinazioni  fu 
j quefie  materie. 

D.  Quando  la  Chiefa  giudica  delle  perfine  , 

I o di  altri  fatti  umani,  non  efige  allora 
I gualche  fommifiìone  da' Fedeli 

R. 


o( 


R.  Ella  efige , che  i Fedeli  non  intraprendano 
baldan^ofamente  ad  impugnare  il  giudi- 
^/o , che  pronunciò  ; ma  non  eCige^  che  fo- 
pra  la  fila  fòla  autorità  ejjì  credano  inter- 
namente la  verità  de'fatti fuppofti  veri ^ e 
intorno  a'  quali  potè  ejfer  forprefa  . 

CONFUTA  Z I ON  E. 

Qui  parrai  di  travedere  affai  chiaro  il  lira  i 
guaggio  de’ Gianfenifti . La  Clnefa  ha  con-  -: 
dannare  le  cinque  famofe  propofizioni  di  | 
Cianfenio . I feguaci  di  effo  fingendo  di  am-  i 
mettere  quella  condanna  hanno  pretefo,  che  I 
in  Gianfenio  non  vi  fieno  le  cinque  propoli-  | 
zioni  ) o non  vi  fieno  in  fenfo  eretico , La  i 
Chiefa  ha  decifo  elpreffaraente  di  averle  con-  ( 
dannate  nel  fenfo  di  Gianfenio  ; ma  i Gianfe-  J 
nifti  piuttofto  ch.e  abbandonare  il  loro  favo-]» 
rito  libro,  fi  fono  oftinati  a refiftere  aliai» 
Chiefa , affermando , che  la  Chiefa  in  queftp  :|ì 
è Hata  forprefa,  che  quello  è un  fatto,  che(/( 
non  effendo  contenuto  nella  rivelazione,  non|D 
può  effere  decifo  dalla  Chiefa,  che  balla  a]il 
quella  forte  di  decifioni  un  rifpettofo  filenzio,j)' 
fenza  obblig»  di  prefiarvi  TalTenfo.  Si  levi  iai^ 
mafchera  il  Catechilla . In  verità  non  è que-|li 
fto  quel,  ch’egli  ha  pretefo  di  dire?  Almeno]® 

alme- 
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almeno  deve  ConfelTare  , che  il  fiio  è un  lin- 
guaggio affai  fcandalofo,  poiché  limile  affatto 
a quello  de’Gianfeiiiftl . Ma  fvolgiamo  que- 
lla ferie  di  propolizioni  per  ifcoprire  gli  er- 
rori del  Catechifta . In  primo  luogo  egli  af- 
fai imperitamente  , o con  mala  fede  confonde 
H giudizio  y che  la  Chiefa  pronunzia  fuHe  per- 
fone  , come  farebbe  a dire  fe  Tizio  fia  reo  , 

! od  innocente , o fu  di  altri  farti  puramente 
umani,  ed  il  giudizio,  che  la  Chiefa  pronun- 
zia fugli  Autori,  cioè  fu  loro  libri:  nel  primo 
genere  di  fatti  la  Chiefa  non  li  è mai  attribuita 
: un  giudizio  infallibile , febbene  non  li  deb- 
bano cenfurare  quella  forte  di  decreti,  e im- 
pugnare temerariamente  : Conveniùnt  ( cosi- 
il  Bellarmino  lib.  4.  del  Romano  Pontefice 
c.  23.  ) omnes  Cathoìiciy  ù H ce  retici  in  duo- 
bus  : i.  Pojfe  Pontifìcemy  etiam  ut  Pontifi- 
\cem  y ù cum  fuo  ccetu  confili ariorum  y vel 
\cum  generali  concilio  errare  in  controverfiis 
facli  p articularihus  , quee  ex  informatione  , 
teftimoniifque  kominum  prcecipue  pendent  . 
|Di  quella  forte  di  giudizj  deve  intenderli  il 
jdetto  d’ Innocenzo  HI.  Judicium  Dei  nititur 
\ \y  evitate-,  quee  nee  falli  potejiy  nec  fallere  y 
f\Ù  fadliyO  S,  Tommafo,  quod  lib.  7.  art.  ló^. 
y(|  \in  fententiis  , quee  ad  faSa  peculiaria  perii- 
tji  \ient  y ut  cum  agitar  de pojfejfionibus  y de  cri--; 
i C minibus 
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minibus  , vel  de  hujufmodi^  po  ffìbile  ejl  judi^ 
cium  Ecclefice  errare  propter  faljbs  tejìes.  Ma 
trattandoli  de’  fatti  di  fecondo  genere  , che  lì 
chiamano  fatti  dogmatici , o dottrinali  è fah'ìf- 
limo  , che  la  Chiefa  nonriconofca  in  fe  infal- 
iibilità  nel  definirgli  ; e il  Catechifta  poteva 
ricordarli  delia  Bolla  di  AleiTandro  Vii.  ; e di 
Clemente  XL,  e della  faraofa  controverlia 
de’  tre  capitoli , che  fu  1’  oggetto  della  defini- 
zione del  Generala  5 Concilio;  doveva  ramen- 
tarlì  degli  sterzi  , che  fecero  Palagio,  e S. 
Gregorio  I.  per  richiamare  gli  Scifmatici  fu 
quefto  punto  all’  umiltà  , c che  non  prima  fu- 
rono dalla  santa  Sede  ricevuti  alla  comunione, 
-che  non  avelTero  riconofciata  in  quefta  con- 
danna l'autorità  del  predetto  Concilio.  Sa  be- 
ne il  Catechifta,  che  tutti  i Teologi  Cattolici, 
che  hanno  trattata  a fondo  quefta  materia, 
dopo  la  condanna  dell’erelia  Gianfeniana,  gli 
fono  contrari  : e però  appella  l’unanime  cori- 
fsnfo  di  tutti  i Teologi  antichi  fenzaperò  ci- 
tarile  ncffuno , perchè  gii  era  più  'facile  dire 
ciarle  , che  portare  prove  . Di  fatti  non  è ella 
co  fa  in  vero  ridicola  i!  concedere,  che  la  Chie- 
fa lìa  infallibile,  quando  dichiara  , che  la  tale,- 
o tal  altra  propolìzione  lia  eretica,  ower  Cat- 
tolica , e negare  poi,  che  ha  infallibile  quan- 
do dichiara , che  il  caie  tefto  di  un  libro,  per 
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èfempio  di  Gianfenio,  fia  eretico,  il  tale  altro 
tefto  di  altro  libro,  fia  Cattolico?  E che  co- 
fa  è mai  un  libro , fé  non  una  ferie  di  propo- 
fizioiii  legate  l’una  coll’  altra?  Ma  i Gianfenifti, 
anziché  abbandonare  la  diletta  loro  erefia,  fi 
preftano  adire  tutte  le  affurdità,  per  cosi  gab- 
bare i femplici,  e gli  ignoranti.  Dacché  fu 
dannata  l’erefia  di  Gianfenio  fino  a quelli  gior- 
ni per  la  più  orribile  foperchieria  non  han 
mai  ceiTato  i feguaci  di  eflb  di  gridare , che 
gli  errori  dannati  non  fi  trovano  neirAgoltino 
di  Gianfenio,  che  quella  erefia  non  è,  che  un 
fantoccio  finto  a capriccio  , e a forza  di  grida 
è loro  riufdto  di  gabbare  tanti  incauti , e ma- 
leavveduti Cattolici , da’  quali  fi  afcolta  pur 
troppo  quella  fcandalofa  propofizione.  Ma 
per  far  toccare  con  mano  la  mala  fede  de’ 
Gianfenifti , diamone  un  faggio  in  una  delle 
cinque  famofe  propofizioni  dannate . La  fe>* 
conda  afferma , che  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo non  mai  fi  refille  alla  grazia  : Interiori 
grati cs  in  fiata  naturce  lapfce  , namquam  re- 
fifiitur , Negano  i Gianfenifti  che  quella  pro- 
pofizione fi  trovi  in  Gianfenio,  quanto  al  fen- 
fo  . Apriamo  il  libro  di  Gianfenio  nel  cap.  24 
t)e  gratta  Chrifii  Salvatoris , cosi  fi  legge  : 
Quo d fi  quis  adhuc  luculentius  naturavi  gra- 
ti(z  Chrifii  medicitialis , prout  ab  Augufiino 
C 2 intei- 
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intelhcla  , defcriptavc  fuit  audire  erprcjfam^ 
& intellìgcre  de  fiderete  proprietates  ejiis  ge- 
iiuince^qiLihiis  ab  co  delineata  ejl^  Ù epitheta^ 
quihus  depicìa^  & elogia^  quihus  efficacia 
ej US  celebrata  efi  ^ attendenda  funt.  Videbit 
enim  non  taleni  gratiam  ab  co  prcedicatam  ef- 
fe ^ qualern  recentiores  nonnulli  tradant  ^ qucz 
videlicet  cariofa  explìcatione  voiuntatis  ^ ac 
difpofitioniim  ejus  indigente  ne  forte  per  gra- 
tiam pulfata  nolit  ^ ac  dijjcntiat:  non  talern^ 
qiicc  injìar  alicujus  habitus^  impulfum  ad  ope- 
randuni  ab  ipfa  expeclet  voliintate:  non  talem^ 
quca  dominatrici  famulando  voluntati^  vel  \ 
influity  vel  non  influita  prò  ut  imperanti  fe  fe 
determinare  ^ vd  licer  ere  placet  ^Jed  prorfus 
talem  y qua  e firnid  ac  pulfat  fcres  ^ rumpit 
cjlia  y repugnantemque  domai  voluntatem  , | 
tollit  oìnntm  ejus  refiflentiani  y rapit  cani 
fecani  y & ex  invita  volentem  y & determinan- 
lem  ineffabili  faavit  aie  y ac  potè  fiate  facit . 
Poteva  Gianfenio  con  piti  chiari  termini  efclu-  ^ 
dere  ogni  libera  cooperazione  della  volontà, 
e dichiarare,  che  alla  grazia  non  fi  refifle  mai?  i 
Ma  torniamo  al  Catecliifià,  il  quale  nega  in 
fecondo  luogo  , che  quella  forte  di  fatti  inte-  j 
refiino  la  fede  . Si  rifponde  ^ che  fe  egli  parla 
di  quella  forte  di  fatti , de’ quali  poc’anzi  fi  è i 
parlato,  cioè  de’  tefd  degli  Aiitcri , egli  dice^  { 

un 
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un  evidente  tpropofito.  Di  fatti  me  ne  appel- 
lo al  buon  feafo , e alia  ragione  di  chicchef 
fia.  Se  non  è cofa  indilFerente  per  la  fede,  che 
una  eretica  propolizione  corra  isnpunemenre, 
e (i  fpacci  coti  rovina  delle  anime  , farà  in- 
difterente  per  la  fede  , che  fi  fpaccino  impu- 
nemente, e abbiano’  corfo  i libri,  che  le  pro- 
pofizioni  eretiche  infognano  ? Forfè  che  un 
Fedele  , che  in  udire  l’eretica  propolizione 
ftaccata  dal  libro  può  bevere  il  veleno , farà 
poi  ficuro,  fe  la  legga  nel  libro  medelìmo  , 
benché  fotto  di  altri  termini  lungamente  fvol- 
ta,  e provata:  e non  anzi  ne  riceverà  una  più 
rea,  e più  funelia  irripreìTione  ? Dunque  alla 
coiifervazione  della  fede,  e a prefervare  i Fe- 
deli dai  contagio  importa  mokifiìrao ,/  che 
-la  Chiefa  colla  medeuma  infallibile  autorità 
condanni  , e dichiari  eretiche  non  folamente 
le  propolizioni  prefe  da’  libri , ma  ancora  i li- 
bri medellmi,che  le  contengono.  In  terzo  luo- 
go dice  il  Catechifìa.che  la  Chiefa  per  iorpre- 
fa  può  attribuire  agii  Autori  fentimenti  buoni, 
o cattivi  , che  realmante  non  hanno.  Se  • il 
Catechiila  allude  alla  condanna  del  libro  di 
Gianfenio  afeoki  Alelfandro  Vii.  Pontefice 
Maffimo  nella  Bolla  Ad  facram  deli’  anno 
Cam  aiLtem  ficut  accepimus  nonnulti 
ialfaltaiis  filli  prcediBas  quin^us  p^ropofitiei- 
C,  3 ne^ 
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nes  vel  in  libro  prcediclo  cjufdem  Corndi 
Janfenii  non  reperiti , J}d  fiele  ^ & prò  arbi- 
trio compCjfitas  effe  , vel  non  in  fenfu  ab  eo- 
fient  intento  damnatas  fuiffe  , afferete  magno 
cum  Chtifcifiidelium  jcandalo  non  reformident. 
Chi  fono  quefti  figliuoli  d’ iniquità , quale  è il 
linguaggio  fcandalofo,  ch’efii  tengono?  fiono 
i Gianfenifti  Arnaldo,  ed  altri  , che  afierifeo- 
no  , che  la  santa  Sede  fu  gabbata,  che  le  pro- 
pofizioni  non  fono  altrimenti  nel  libro  di  Gian- 
ienio,  o non  vi  fono  nel  fenfo  eretico  . Penfi 
feriainente  il  Catechifia  a’ cali  fuoi , e vegga 
fe  a lui  conviene  un  fomigliante  titolo  , con 
cui  Aleffandro  V'iL  onorò  Arnaldo , e i fuoi 
feguaci.  Quanto  a’ buoni  Cattolici  crederanno 
fempre  con  AleiTandro  , che  la  caufa  di  Gian- 
fenio  fu  cfaminata  con  fojimia  diligenza  ; Ea 
prò  fedo  diligentia , qua  major  de  fiderari  non 
poffet  ; e che  le  cinque  propofizioni  furono 
eitratte  dal  fuo  libro,  e dannate  nel  fenfo  dell- 
Autore  ; Quinque  illas  propofitiones  ex  Libro 
preememorati  Cornelii  Janfenii , cui  titulus^ 
Auguftinus,  excerptas,  ac  in  fenfu  ab  eodem 
Cornelio  J anfenio  intento  damnatas  fuiffe  de- 
claramus  ^ ac  definì mus  . Afferma  in  quarto 
luogo  il  Catechifia  , che  la  Chiefa  , quando 
pronunzia  il  fuo  giudizio  fulle  perfone,  ed  al- 
ili iatii  umani , altro  non  efige  , fe  non  che 
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i Fedeli  non  intraprendano  baidanzoiamence 
ad  impugnare  quello  giudizio  ; del  rimanente 
non  pretende,  che  fulla  fòla  fira  autorità  cre- 
dano internamente  la  verità  di  quefli  fatti  , fu 
quali  potè  edere  forprefa . Qui  nuovamente 
io  ripiglio,  fe  il  Catechifta  vuole  parlare  de’ 
fatti  Dogmatici,  odia  de’ tedi  degli  Autori , o 
egli  è aliai  poco  verfato  in  quella  materia  , o 
egli  sfacciatamente  mentifee  , e gabba  i fuoi 
I,ettori:  d ricordi  del  forrnolario  preferitto 
dal  madefimo  Aleflandro  VII.  Fanno  1664.  a 
tutti  gii  Eccle  lìadlci  così  lecolari,  come  rego- 
lari , a’Macltri , e a’ Dottori . Per  elio  doveva 
ciafeuno  grurare  di  condannare  linceramente 
non  meno  le  cinque  propodzloni , che  il  fen- 
fo  deli’ Autore  , da  cui  furono  ellratte  , cioè 
di  Cornelio  Gianfenio;  Qiùnque  propofitio- 
v.es  ex  Cornelii  libro  ^ cui  nome n Auguftinus 
excerpeas  <3  in  fenfu  ab  eodein  aaclore  inten- 
to pront  illcs  per  diclas  conjlitntiones  Sedes 
Apofiolica  damnavit  ^ /tacerò  animo  reij- 
cio  ^ ac  damilo  ■)  ita  j uro.  Sono  parole 
del  Formulario  . Ora  io  dimando,  chi  cesi 
giurava,  non  è evidente,  che  invocato  il  no- 
me di  Dio  , e fopra  i santi  Vangeli  attefìava 
di  condannare,  cioè  di  credere  eretiche  giub- 
ila le  coftituzioni  della  Sede  Apoftolica  , e a 
tqnore  della  Bolla  4’  Innocenzo  X.,  e di  Alel- 
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iandro  VII.  le  cinque  propofirioni  cavate  dal 
Jibro  di  Gianfenio,  e di  crederle  tali  nel  fcnfo 
intefo  dall’Autore  nel  libro,  in  cui  fi  conten- 
gono? Ora  ringiungere  un  cotale  giuramento, 
non  è lo  ftelFo,  cb’  efigere,  che  internamente 
fi  creda  quello  fatto,  cioè  che  in  Gianfenio  fi 
contiene  l’erefia  delle  5,  propofizioni?  Più:  che 
cofa  avea  decifo  Aleff.  VII.  nella  Bolla  Ad  fa- 
cram  contro  quegli,  che  chiama  figliuoli  d’ini- 
quità? Aveva  decifo, che  le  cinque  propofizioni 
erano  fiate  dal  fuo  predecefibre  Innocen2o 
condannate  nel  fenfo  del  fuo  Amore  , da  cui 
erano  eflratte,  ed  egli  ftefib  Aleifandro  , co- 
inè tali,  nel  fenfo  cioè  dello  flelfo  libro  di 
Gianfenio  le  aveva  nuovamente  condannate  . 
Ora  lo  ileiTo  AlelTandrd:  per  le  parole  del  for- 
molario  preferive  a tutd  gli  fleclelìaftici  di 
finceramente  fottometterfi  aTfo  coftiuizioni  di 
Innocenzo  1. , e alla  faa.  Ma  che  bella  fom- 
iniffione  farebbe  fiata  quefia , 000"  im;- 
pugnare  efteriormenre  k cofiituzioni , ma  in- 
ternamente ripugnarvi  coll’animo?  Il  dire  dun- 
que, che  la  Chiefa  fu  quefia  forte  di  fatti  non 
efiga  la  interna  credenza  è una  evidente  ira- 
poftura.  Quello  folo  bafierehbe  per  far  co- 
jnofeere  il  torto  del  Catechifta.  Che  dovrem- 
mo poi  dire , mentre  il  religiofo  filenzio  de’ 
iGianfenifti , che  pare  li  adotti  dal  Catechi- 
' ^ Ha, 
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Ha,  è flato  efpre{ramenie  condannato  da  Cle- 
mente XI  l’anno  1705.  nella  Bolla  Vineam 
Domini  fabaoth  : Ut  qucevis  impofierum  er- 
Toris  occajlo  prcecidatury  cosi  il  Pontefice  nella 
Bolla  ve rfo  il  fine:  Atque  omnes  Catholicce 
Ecclefico  fila  EccLeJìam  ipfam  audire  non  ta- 
cendo folum  ( nam  ù ìmpii  in  tenebris  conti- 
cefcant)  fed  & interius  obfequendo  , quat  ve- 
ra eji  orthódoxi  hominis  obedientia  condi- 
fcant  hac  noftra  perpetuo  valiturn  conjìitu  • 

: tione  obedientiae  , qucs  prcB  infertis  apoftoli- 
cis  confiitutionibiLS  debetur , obfequiofo  ilio 
Jilentio  minime  fatis fieri,  fed  damnatum  in. 
quinque  praefatis  propofitionihus  Janfeni ani 
libri  fenfum  , quem  illarum  verha  prcefefe- 
runt,ut  prcefertur  ab  omnibus  Chrifiifiddi- 
bus , ut  hcereticum  non  ore  folum  ^fidi.  & cor- 
de rei/ci , ac  damnari  debere - Eadem 

\qucloritate  apoftolica  decernirnus  , & declara- 
mas,  ftatuimus  , ordinamus  . Poteva  più 
lefprefTarnente  riprovare  Clemente  XL  il  reii- 
giofo  filenzio  de’ Gianfenifti , poteva  più  ef- 
preflamente  dichiarare  , che  vuole  , che  fi  ri- 
getti rfon  colla  bocca  fokanto  , ma  coi  cuore, 
e fi  condanni  come  eretico  il  fenfo  del  libro 
di  Gianfenio  efpreiTo  nelle  cinque  propofizio- 
ni?  Come  adunque  ha  avuto  il  coraggio  il 
Catechilb  di  affermare  , che  la  Ghiefa  non 
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eiige , che  fi  creda  internainente  ciòcche 
eiTi.1  decide  fu  quefla  force  di  facci  : ma  eh’  é 
contenta,  che  non  s’iinpiigni  baldanzofamen- 
te  il  giudizio,  ch’effa  ha  pronunziato?  Di- 
ciamo adunque  francamenre  coilo  fteflb  Pon- 
tefice , elfere  quella  un’afTjrzione  alle  anime 
aliai  pernlciofa , mentre  con  quella  fallace 
Dottrina  non  fi  rigetta  l’errore  , ina  fi  nafeon- 
de  , non  fi  cura  la  piaga  , ma  fi  ricopre  , non 
fi  ubbidifee  aila  Chiefa  , ma  fi  fchcrnifee  : 
Q^uce  quidem  affertio  ^ quarti  ahfurda  fit  ^ 6tt 
aniniabiis  fidelium  pzrniclofa  , fatis  apparet; 
darri  fallacis  hujas  Doarùicz  pallio  non  de- 
poniiur  errar fid  abjlondi^ur  , vulnus  tigi- 
tur  , non  caratar^  Ecclefioì  ilhulitur^  non  pu- 
ntar, E con  ciò  fi  apre  un  largo  campo  a’  i 
figliuoli  difubbidienti  di  fomentare  nel  lilenzio  | 
l’erefia:  mentre  rifiutano  di  riprovare  nell’ 
animo,  e rigettare  nell’ interiore  dei  cuore  la 
fieiTa  Dottrina  di  Gianfenio , la  quale  non  si 
tolto  fu  dannata  dalla  Sede  Apoftohea,  che 
dalla  Chiefa  univerfaie  fi  ebbe  in  orrore  : 
Et  lata  detnurn  filiis  inohedienticz  via  JiernituT 
ad  fo  yen  da  ni  fil entio  licer ejìm , dum  Jp  j ani 
Janfenii  Doclrinam.)  qiiam  ab  Apoftohea  Se-  i 
de  damnatam  Ecclefla  univerfalis  exhorruit , ! 
adirne  interias  abijcerc  y & corde  ìmprobare  ^ 
detreclant . / ; 

vm.  ! 
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Vili.  SAGGIO. 

Part.  I.  cap.  7.  Art.  ii. 

D.  Qiial  l il  carattere  delle  decifioni  della 
■ ^ Chiefa  ? 

K.  di  proporre  con  chiareTjpi , e difiin\ione  a' 
Fedeli  le  verità , che  debbono  credere^  e gli 
errori , che  debbono  rigettare . 
jjp.  Quando  è che  la  Chiefa  decide  fn\a  Con- 
cilio generale^ 

R.  Quando  tutti  i Vefeovi  della  Chiefa  Cat- 
, toUca  ferita  unirfi  in  Concilio  approvano 

, la  decifione  d' un  Concilio  particolare  ■,  ed 
I in  confeguentp.  fi  accordano  a condannare 
1,  i me  defi  ini  errori^  ed  a proporre  le  me- 
^ dtfime  verità^  come  dogmi  della  Fede  Cat- 
I tolica . 

rio.  Come  fi  cono f ce  ^ che  la  Chiefa  abbia  ve- 
r amente  decifo  qualche  punto  di  Dottrinai 
H*  Dal  confenfo  moralmente  unanime  de' 
f Vefeovi^  i quali  fi  unifeono  a proporre  tutti 
una  Dottrina^  come  verità  di  Fede  Catto- 
lica^ ed  a condannare  come  eretica  la  Dot- 
trina oppofia . 

D.  Quando  i Vefeovi  non  fi  unifeono  infe- 
rni nell ùpprova\ioìie  di  un  giudizio  di 
I Dot- 


Dottrina^  e femhrando  di  riceverla  l in-  i 
terpretano  diverf  amente  ^ e le  danno  d'iverjì  \ 
fcnfi , vi  è allora  decifione  della  Chiefa 
Uìuverfale  ? i 

B.,  E chiarijjìmo^  che  non  ejfendovi  unanimità  ; 
movale  ^ non  vi  fia  certa  decifione  , perchè.  \ 
la  decifione  della  Chiefia  univerjale  confifie 
nel  confenfo  moralmente  unanime  de'  Pa-  ! 
fiori  in.  proporre  le  m.edef.rne  verità^  ed  in  \ 
projlrivere  i medefimi  errori  . \ 

CONFUTAZIONE.  \ 

Primieramente  mi  dice  il  Catechifla,  che  ! 
allora  la  Chiefa  propone  a’ Fedeli  le  verità  i 
da  crederli,  quando  tutti  i Vefeovi  approvano 
le  decifioni  di  un  Concilio  particolare . Ma 
dov’é  qui  nominato  il  Capo  de’Vefcovi,  il  Ro- 
mano Pontefice?  Forfecchè  crede  che  nulla' 
più  vaglia  raiuorirà  di  effa  di  quella  di  un  al- 
tro Vefeovo  contro  la  coftante  tradizione  della 
Chiefia  ? Afeoki  il  Concilio  di  Firenze  in  prò- 
feffione  Fidei  leffione  ultima.  Definimus 
fanPatn  Apofioheam  Sedem  , & Romaniint 
Fontipeem  in  univerfum  orbem  hahere  pri- 

rnatum ù ipji  in  Beato  Petro  pafeen- 

di  , regendi  , ac  gubernandi  univerfalem, 
Ecclefiam  a Domino  nofiro  Jefiu  Chrifio\ 

tra- 
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traditam  effe  plenam  potefiatem , quemad- 
7nodum  edam  in  gejlìs  OEcumeniconim. 
Cònciliorum  , & in  sacris  Canonibus  con-  ' 
tinetur . Lo  fteflb  Clero  Gallicano  l’an- 
no 1650.  nel  deferire  ad  Innocenzo  X.  le  fa- 
mofe  cinque  propoiìzìoni  non  riconobbe  la 
fuprema  autorità  della  sama  Sede?  Majores- 
caufas  ad  Sedern  Apojlolicam  referre  fb- 
Icmnis  Ecclejiae  mos  ejt^  quam  jìdes  Pe- 
tri  numquarn  deficiens  perpetuo  retinerì 
prò  jure  filo  pojìulat  : così  que’ preclari  Ve- 
fcovi . Dice  inoltre  il  Carechifta,  che  il  carat- 
tere delie  deciiioni  della  Ciiiefa  fi  è di'  pro- 
porre con  chiarezza , e diftinzicne  ie  verità  , 
che  fi  debbono  credere , e gli  errori , che 
debbonfi  rigettare;  che  dai  confcnfo  moral- 
mente unanime  de’Vefcovi,  i quali  fi  unifco- 
no  tutti  a proporre  una  Dottrina  come  verità 
di  Fede  Cattolica  , fi  conofce  , che  la  Chiefa 
ha  decifo,  che  finalmente  , quando  i Vefcotù 
non  fi  unifcono  infieme  nell' approvazione  dì 
un  giudizio  di  Dottrina  , e fenibrando  di  ri- 
ceverla le  danno  diverfi  fenfi,  non  vi  può  oF 
fere  certa  decifione , perchè  non  vi  è unani- 
mità morale.  IVIa  fe  così  è,  ripiglio  io,  non 
vi  farà  mai  fiata,  o appena  mai  decifione  al- 
cuna nella  Chiefa:  poiché  avendo  preffocchè 
tutte  le  erefie  avuti  de’ Vefeovi  fuoi  partigianij 

nè  la 
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nè  la  erefia  de’Pelagiani,  nè  quella  degli  Aria»  i 
ni,  nè  quella  di  Neftorio  , o di  Eutiche;  ed 
altre  dovranno  dirli  baftantemente  condanna-  : 
te.  La  ragione  fi  è,  perchè  una  condanna  , e i 
una  decifione  efige  fecondo  il  Catechifta  il 
confenfo  moralmente  unanime  de’Vefcovi, 
per  cui  tutti  fi  unificano  a produrre  una  Dot- 
trina , e a condannare  l’ errore . Andiamo  i 
avanti.  Non  fio  iè  il  Catechifta  in  quelle  paro-  i 
le  abbia  intefio  di  attaccare  la  fiempre  rifpetta- 
bile  Bolla  Unigenitus  da  tutti  i Cattolici  ri-  | 
conoficiuta,  e venerata  come  dogmatica.  Que-  ; 
Ito  fio  certamente  , che  il  fuo  parlare  fi  raflb»’  i 
miglia  alfiai  a’  Novatori  de’noftri  giorni  legna-  i 
ci  di  Quefinello  , e appellanti  dalla  medelima  ; 
Bolla.  Almeno  almeno  parrai,  che  formica  ' 
a’  medefimi  un  pretefto  affai  plaufibile  a per-  ^ 
feverare  nel  loro  fcifimatico  appello  dalla  me-  i 
delima  al  futuro  Concilio,  Infatti  che  dicono  i 
' gli  appellanti?  Che  la  bolla  è ofeura,  che  le  ! 
cenfiure , che  per  effa  fi  fanno  delle  propoli-  i 
zioni  non  fono  precifie,  e applicate  a ciafeuna’ 
diftinramente , che  le  propofizioni  medefime 
cenfiurate  fono  fiuficettibili  di  fieni!  diverfi  ; che 
quegli  medefimi , che  fi  prendono  a fplegare 
la  bolla , e ne  fono  i fioftenitori , non  conven- 
gono fra  di  loro  del  fenfio  delle  propofizioni 
condannate  , e del  veleno,  che  in  effe  fi  rac- 
chiude. 
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chiude.  Quefti , e fomiglianti  fono  i pretefti, 
che  apportano  i QuefnelUani  per  efimerfi  dal 
fottometterfi  alla  Bolla . Pretefti , ehe  fe  a- 
veftero  fuftìftenza , e i decreti  del  Concilio  di 
Coftanza  contro  Viclefo  , e la  Bolla  di  Leone 
X.  contro  Lutero  , e quella  di  S.  Pio  V. , e 
di  Gregorio  XIII.  contro  di  Bajo  : anzi  tutte 
le  altre  de’Sommi  Poriteftci  emanate  contro 
qualunque  errore , e in  qualunque  tempo  an- 
drebbero a terra.  Imperciocché  quale  cofti- 
ruzione  Pontificia  può  eftere  chiara  abbaftan- 
za  per  un  ribelle , che  fi  oftina  a non  volere- 
aprire  gli  occhi  alla  luce,  e in  difendere  i fuoi 
errori?  Si  confrontino  le  propofizioni  del  Ca- 
techifta,  e i caratteri , che  arreca  di  una  cer- 
ta decifione  della  Chiefa , e ì pretefti  degli 
appellanti;  e fi  vegga,  fe  vi  può  eftere  tra  Tuno, 
e l’altro  modo  di  parlare  maggiore  fomiglian- 
za . Che  fe  il  Catechifta  avelie  avuto  in  vlfta 
di  atterrare  la  Bolla  Unigenitus  , e toglierla 
dal  novero  delle  decifioni  della  Chiefa  , egli 
potrà  trovare  chi  gli  faccia  plaufo  fra  feguaci 
di  Quefnello,  ma  non  mai  fra  buoni  Cattolici, 
e figliuoli  ubbidienti  di  S.  Chiefa.  E il  Con- 
cilio di  Embrum  in  Francia , e il  Romano 
fono  Bened.  XIII. , e tutti  i Papi  da  Clemente 
XL  in  appreftb , e tutti  i Vefcovi  nella  Chie- 
fa Cattolica  fe  fe  ne  tragga  qualche  oftinato 
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refrattario  gii  faranno  contrarj . Che  fe  egli  j 
di  ciò  non  folfe  ancora  contento , e voleife 
tuttavia  riguardare  quella  caufa  , come  anco- 
ra non  decifa,  afcolti  il  giudizio  che  ne  forma 
il  gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  nel  fuo  li- 
bro De  Canon ifatìone  Sanclomm  tit.  4.  c. 
6.  pag.  no.  Ivi  parlando  il  Pontefice  del 
<elebre  Paris  notorio  , e ofiinato  refrattario 
alla  Bolla  Unigenitus  lo  qualifica  colla  nota 
di  fcifmatico,  e di  eretico  . Or  come  ciò 
fare  poteva  fenza  avere  la  Bolla  in  conto  di 
una  decifione  della  Chiefa  fpettanre  al  dogma? 
Sehifmaticus  ( fono  parole  di  Benedetto  ap- 
plicate al  Paris  i hczreticus  acerrimus  impu- 
gnator  confiitutionis , quae  incipit  Unigeni- 
tus  , pertinax  J anfenijìarum  a (feda  : e il 
Concilio  di  E mbruni  poc’anzi  citato  , e pie- 
namente confermato  da  Benedetto  XIII.  Ple- 
ni(Jìme  conjirmamus  , quce  ad  nos  mififlis 
Concila  decretum  mature  a nobis  expenfa. 

( Così  Benedetto  XIII.  a que’  Padri  J il  Con- 
cilio d’Embrum  dico,  annovera  i refrattari 
alla  Bolla  Inter  eosy  qui  circa  fidem  naufra- 
gaverunt  . 

Che  pretende  poi  il  Catechifia  nel  tempo 
della  fuppofia  difputa  di  Dottrina  con  quel 
fuo  efortare  , che  fa  , anzi  imporre,  come  uno 
de’  doveri  di  tutti , il  leggere  la  Scrittu  ra  ? La-' 

fciamo  ^ 
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fciamo  ftare  la  condanna  fattane  nella  Bolla 
X^nigenitus , di  cui  tìn’ora  fi  è parlato  , che 
dice  la  regola  4.  dell’indice  del  sacro  Conci- 
lio di  Trento?  Che  refperienza  dimoftra, che 
la  lettura  della  Scrittura  sagra  tradotta  in  vol- 
gare permefla  indifferentemente  a tutti , piti 
danno  fuole  arrecare,  che  utilità  per  la  teme- 
rità degli  uomini  , però  vuole  il  santo  Con- 
cilio, che  non  fi  permetta  fenza  le  cautele  , 
che  in  efla  regola  fi  accennano  . £ il  Cate- 
chifta  ciò  non  oftante  ha  il  coraggio  , con  un 
linguaggio  cosi  poco  conforme  a quel  della 
Chiefa,  non  folo  di  permettere  una  cosi  fat- 
ta lettura  , ma  d’ ingiungerla  ancora,  e fama 
a tutti  indifferentemente  un  dovere  . 


IX.  SAGGIO. 

Errori  falla  grafia,  e predejlinagione» 

A penfare  cattolicamente  in  materia  di  gra- 
zia , conviene  credere , che  tutto  il  bene  che 
noi  facciamo  per  rapporto  alla  faluté,  lo 
dobbiamo  alla  grazia  di  Gesù  Grillo,  fenza 
di  cui  non  fiamo  per  noi  fteflì  idonei  neppure 
a nominare  utilmente  il  nome  santiflìmo  del 
Divino  noftro  Salvatore  : » Nemo  pofeft  dicere 
» Dominutn  Jefum  nifi  in  SpirUu  Sanalo, 
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Ma  ciò  non  bafta.  Conviene  inoltre  credere  y 
che  quefta  grazia  parecchie  volte  è priva  dell’ 
effetto  per  cui  da  Dio  ci  viene  data  per  l’abu- 
fo  colpevole,  che'noi  ne  facciamo,  poiché 
effondo  in  noftro  potere  o di  fare  l’atto  buo- 
no, a cui  la  grazia  c’invita,  con.  preftarc  ad 
effa  liberamente  il  noUro  alTenfo , e ad  effa 
cooperare , opp  tire  di  rigettare  la  grazia , e 
refiftere  a Dio,  che  per  effa  ci  chiama  a pra- 
ticare il  bene , cliiudiamo  volontariamente  le 
orecchie  alle  voci  di  Dio,  e per  libero  ufo  di 
noftro  volere  reliftiamo  alla  grazia  , e il  bene 
Jafciamo  di  praticare  , a cui  Iddio  per  effa  ci 
invita . 

Il  sagro  Concilio  di  Trento  nel  capo  5. 
della  feffione  6.  dichiara , che  il  peccatore  fi 
difpone  alla  fua  giufiifìcazione  con  acconfen-  | 
tire  liberamente,  e cooperare  alla  grazia,  eft  ,) 
fendo  in  ftio  arbitrio  il  rigettarla  » per  ejus 
» cxcitantem , atque  adjuvantem  gratiam  ad  j 
» convertendum'fé  ad  fuam  ipforum  juftifi- 
« cationem  , eidem  gratiae  libere  affemiendo,  « 
» cooperando  difponantur,  ita  ut  ràngeme  jj 
» Deo  cor  hominis  per  Spiritus  Sanfti  illumi-  » 
» nationem,  neque  homo  ipfe  nihil  omnino 
3)  agat  infpirationem  illam  recipiens  : quippe  ( 
» qui  illam  abijcere  poteft.^nUna  fomigliante 
Dottrina  ci  dà  il  sagro  Concilio  nel  Canone  5; 

4.  fco- 


4*  fcomunicando  chiunque  penfa  diverfamcnte; 
» Si  quis  dixerit  liberum  hominis  arbitrium 
» a Deo  motum  , 6c  excitarum  nihil  coope- 
» rari  affentiendo  Dèo  exciranti , atque  vò- 
» canti,  quo  ad  obtinendam  juftificationis 
I » gratiam  fe  difponec,  ac  praeparet , ncque 
» poflè  difTentire  fi  velit  ....  anathenia  fit.  « 
Che  alla  grazia  non  fi  lamente  fi  po^Ta  refifle- 
1 re , ma  ancora  dì  fatto  fi  refiifa , lo  ha  defi- 
I nito  ulteriormente  la  Chiefa  colla  condanna 
I delle  propolizionì  2.  e 4.  di  Gianfenio  dichia- 
irate  eretiche  da  Innocenzo  X.  » Interiori gra- 
I»  tiae  in  ftatu  naturte  lapfae  numquam  refi* 
ì»7  ftitur . « Eccola  feconda,  cui  fiegue  la 
[condanna  della  Sede  Apoftolica.  » Hsreti- 
I i»  cam  declaramus,  6C  uri  talem  damnamus.  « 
;[Ecco  la  quarta.  » Semipelagiani  admittebant 
•|»  prasvenientis  gratiae  interioris  neceflìtatem 
j»  ad  fingulos  aéfus  edam  ad  initium  fidei,  6C 
I»  in  hoc  erant  hteretici,  quod  vellent  eaai 
’•  1»  gratiam  talem  effe  , cui  poflet  hùmana  vo- 
))  » luntas  refiftere  , vel  obtemperare  ; « fiegue 
!£  ila  condanna:  » falfam,  & haereticara  declara- 
I»  mas,  8c  uri  tale m damnamus . 

0 1 Ciò  prefuppofto  io  dimando  , dov’  è che  il 
iCatechifta  riconofca  nella  volontà  prevenuta 
Mi  |dalla  grazia  di  Dio,  un  vero  potere  di  refiftere 
«t  [ad  efla,  e renderla  priva  dell’  effetto  j per  cui, 
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<ìa  Dio  le  vien  data,  c di  cui  è refa  per  effa 
Ja  volontà  capace , rigettandola  villanamente 
da  fe , e rifiutando  di  acconfentirvi  giufta  il 
parlare  del  l'ridentino  ; » Quippe  qui  illam 
j)  abijcere  poteft,  « Trovo  è vero  in  due  luo- 
ghi del  Catechifmo  parlarvifi  della  refiftenza 
della  volontà  alle  grazie  deboli  prima  nel  §- 
2.  del  tom.  3.  part.  4. , poi  nel  §.  5.  Trovo 
ancora  che  nello  ftelTo  5.  li  dice,  che  noi 
fempre  abbiamo  in  quella  vita  podejìà  di 
refifiere  alle  grafie  pià  forti:  ma  dove  fi  leg-  : 
ge  , che  quella  refiftenza  nafee  dal  colpevole  i 
libero  abufo,  che  fa  della  grazia  la  medefima  i 
volontà,  la  quale  da  fe  la  rigetta  : dove  fi  tro- 
va che  la  volontà , collo  fteffo  grado  di  grazia,  1 
nelle  medefime  circoftanze  di  tentazione,  col- 
la ftelfa  forza  di  concupifeenza  avrebbe  potu- 1 
to  fare  il  bene  , ma  non  lo  fa , non  per  altro,  i 
le  non  perchè  noi  vuole  , e da  fe  liberamente  i| 
lifpinge  la  grazia?  Ma  infinoatantochè  ciò  non  1 
lì  dica , non  fi  parla  cattolicamente.  Il  folo  db  j 
re , che  la  volontà  refifte  , o può  refiftere  alla  | 
grazia,  può  nafeondere  un  fenfo  eretico  . Di| 
fatto  Gianfenio  fteftb,il  quale,  come  abbia- i 
mo  veduto  nega,  che  alla  grazia  medicinale! 
fi  pofta  refiftere , fecondo  il  parlare  de’  Cat-  ij 
telici  ; pure  nel  lib.  8.  De  gratin  Chrifii  al  c.  i 
21.,  dove  pretende  di  aifegnare  differenza i 
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tra’lYtio  iìftema  , e quello  di  Calvino,  confer- 
ma, che  alla  grazia  li  può  refiftere  . Ecco  le 
fue  parole  nel  luogo  citato  : » Hoc  ipfo  ^ quo 
» jullitia,  fet  bene  vivere, 8C  credere,  6c  oiu- 
5)  tare  in  melius  voluntatem  eft  in  noftra  pote- 
» ftate,  edam  eft  in  poreftate  noftra  eligere 
» bonum , Sc  malum , gratiae  Dei  relìftere  , 

I >j  6c  non  refiftere  , obteuiperare  , aut  refra^ 
i w gari . « E il  celebre  Paolo  Ireneo  dilp.  4. 
art.  4.  citato  dal  sig.  Tournely  De  grati iz 
Chrijii  qucBji,  4.  art.  3. , dice  egli  pure,  che 
la  volontà  refifte  alla  grazia  : » Intelligunt  e- 
5)  nim  motionem  Spiritus  Sanéli,  cujus  in^' 
» ftinftu  voluntas , imperfeclas  quafdam  vo- 
j)  luntates , feti  velleitates  eliciat  , quibus  ita 
« ad  perfecliores  a£lus  difponitur,  ut  nifi  ipfa 
I » relifteret  plenae  illa;  gratióe  efFetìum  obtlne- 
» rent . « Ma  in  quale  fenfo  può  la  volontà 
peccare,  e refiftere  alia  grazia  fecondo  Gian-^ 
fenio  ? Perchè  rimane  il  fondo  delia  volontà 
pieghevole  al  male  , la  quale  cofa  non  acca- 
de . » Beati  ...  hoc  ergo  modo  (cosi  Gianfenio 
nel  libro  ftefib  al  cap.  zo.  ; fentit  Auguftinus, 
i ))  8c  Prolper  (uh  grada  rnanere  peccandi  po- 
i » teftatem  , quia  pra;ter  naturale^  fiexibili- 
I » tatem  ad  malum  , manet  edam  concupi- 
» fcenda  , per  cujus  tentadones  animus  nm-^ 

: j,  tari  ppteft,  quod  quia  in  caelo  accidere  noa 
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» poteft,  confequenter  edam  beatus  amplius 
3)  peccare  non  poteft.  « E fopra  : •»  bine  fit 
« enim  quod  in  nobis  non  folum  ipfa  poten- 
» tia  voluntatis , quae  de  fe  ad  malum  flexibi- 
» lis  eft;  fed  etiam  pondus  ad  pcccandum 
» remanet,  quod  eft  peccandi  poteftas  per- 
» fediftlma . Quae  fané  non  folum  adeft, 
» ineftque  voluntati,  quando  gratis  delefta- 
» rione  caret , fed  etiam  quando  intima  ejus 
» fuavitate  effìcaciter  trahitur.  “ Ecco  a che 
fi  riduce  il  poter  refiftere  alla  grazia  fecondo 
Gianfenio , il  potere  peccare  fotto  l’efficace 
ìmpulfo  di  elfa.  A quefto  folo,  che  la  volontà 
non  è ftabile  nel  bene,  come  i Beati , ma  può 
cangiarli, e peccare  coll’avvicendarfi  della  con- 
cupifeenza,  e della  tentazione  quello,  che  pri- 
ma operava  il  bene  fotto  l’impero  della  gra- 
zia , cofa , che  anche  da  Calvino  li  ammette  , 
il  quale  atterra  apertamente  il  libero  arbitrio . 
E quel  di  Paolp  Ireneo  ipfa  rejlfieret , fe 
la  volontà  non  reliftell'e;  dove  va  a terminare? 
Vuol  egli  forfè  indicare  un  confenfo  libero 
della  volontà  alla  grazia,  che  può  dare,  o ne- 
gare a fuo  piacere?  Niente  meno-  Quelle  bel- 
le parole  altro  non  lignificano  , fe  non  che  la 
concupifcenza  è maggiore  di  gradi  : e però 
non' può  Is  grazia  operare  il  fuo  effetto  in  un 
Soggetto , che  cosi  refifìe  : avvegnaché  la  fua 
^ ■ forza 
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forza 'non  è che  relativa . Così  fi  fpiega  il  me- 
defimo  nel  luogo  poco  fà  citato:  ,,  Quia  fci- 
w Ircet  gratin  viftrix  eil,  non  abfolute,  fed 
» comparate  duntaxat  ad  minorem  concupi' 
))  fccntiam  . Deus  vero  non  intendit  fua  ab^ 
» foluta  voluntate  ultimura  hunc  eìFeclum  po- 
» ni  fubjedo  fic  refiftente.  « La  .quale  ma- 
niera  di  refiltere  alia  grazia  , non  per  eferci- 
zio  libero  di  volontà  , ma  perchè  la  concupi- 
fcenza  fi  trova  in  grado  fuperiore  alla  grazia, 
neppure  da’  Calvinifti  fi  nega  : anzi  efpreffa- 
mente  fi  ammette  dal  Miniftro  Jurieu  , come 
di m olirà  il  dotto  Arcivefcovo  di  Cambray 
Monfig.  de  Fenelon  nella  fua  Iftruzicne  Par 
fiorale,  Lettera  z.  Non  fi  falva  dunque  abba- 
ftanza,il  Catechifia  da  collufione  co’ Gianfe- 
niici,  e dal  fofpctto  di  abbracciarne  la  Eretica 
Dottrina  con  afferire  folamente , che  la  vo- 
lontà può  refiftere,  o refifte  alia  grazia;  poi- 
ché febbene  lia  vero  , che  quelli  modi  di  fa- 
vellare preii  in  fenfo  proprio  fieno  Cattolici , 
fi  fa  con  rutto  ciò  ornai  che  cofa  lignifichino 
in  bocca  di  un  Gianfenilla  . Aggiungo  ancora, 
e dico  , che  il  Catechifia  non  folamente  non 
ifpiega  cattolicamente , e fenza  formole  di 
parlare  equivoche' la  refiftenza,  che  la  volontà 
dell’ uomo  fà  alla  grazia;  ma  anzi  ne’ luoghi 
medelimi,  dove  pare  che  riconofca  quella 
D 4 verità 
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verità  cattolica , per  ifpiegare  donde  avvenga,  | 
che  la  grazia  non  ha  il  fuo  effetto  , adotta 
rutto  il  veleno  della  Dottrina  dt  Gianfenio  , e 
dc’luoi  feguaci.  Domanda  nel  §.  z.  quando 
che  la  grazia  dicefi  debole  , e rifponde:  » al-  j 
))  lorchè  il  fanto  ijmore  , che  infpira  è debo-  j 
» le,  e non  giunge  a fuperare  l’amore  con- 
» rrario,  che  è nella  volontà.  « Dimanda  nel 
5.  perchè  la  grazia  non  abbia  Tempre  tut- 
to l’effetto,  al  quale  tende,  e rifponde;  »per- 
» chè  effanon  confifte  in  altro,  che  ne’buo- 
1)  ni  movimenti,  che  Iddio  in  noi  produce  . 

» Or  quefti  buoni  movimenti , che  Iddio  in 
» noi  produce  fono  in  fe  fteffi  di  gradi  finiti, 

» e limitati,"  dal  che  avtiene,  che  poffono  e A 
» Ter  fuperaci  dalle  paffioni , e dagli  atti  più 
» forti:  e più  fotto  interroga  d’onde  nafce  , 
che  la  grazia  ha  il  fuo  effetto , e rifponde: 

» dalla  forza  della  ftefìa  grazia , o del  fanto 
» amore , che  è maggiore  delie  inclinazioni 
« al  male.  « Or  quello  è il  parlare  de’ mede- 
fimi  Gianfeniffi.  Si  ricorrano  le  parole  fopra 
citate  di  Paolo  Ireneo  , „ quia  fcilicet  grada 
})  viclrix  efi:  non  abfolute , fed  comparate 
» duntaxat  ad  minorem  concupifcentiam  , « 
Leggali  Gianfenio  fteffo  De  grada  Chrifii  Uh. 

S.  c.  z.  ove  fcrive:  » Deleftatio  viftrix,  quae 
4-dSultino  eli  efficax  adjutorium , relativa 
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» eft.  Tunc  enim  eft  viftrix  quando  alteram 
» fuperat  ,.  Quod  fi  contingat  alteram  arden- 
» tiorem  effe  in  folis  inefficacibus  defideriis 
« hasrebit  animus , nec  efficaciter  umquam 
« voler,  quod  volendum  eft.  « E nel  lib-  4. 
c.  6.  cosi  Gianfenio  . » Ex  bis  jam  perfpicue 
» intelligirur  tantopere  effe  neceffariam  iftam 
» declarationis  divinae  gratiam , quando  cum 
» terrenarum  rerum  tentationibus , ac  dele- 
» (ftationibus  dimicatur,  ut  nifi  major  fuerir, 
» quam  terrena , qua  nofter  affectus  detine- 
» tur  fieri  non  poffit,  quin  proprias  voluntatis 
» infirmitate  vincamur.  Major  enim  delefta- 
» do  numquam  fané  deletìatione  minore  fu- 
» perabitur,  fed  eam  fequetur  animus,  quae 
» magis  eum  afficiendo  fuavitate  detinuerir.cr 
Si  confrontino  quelli  modi  di  parlare  con  que- 
gli del  Catechifta,  e fi  vegga  fe  vi  può  elìere 
maggior  conformità, La  grazia  pel  Catechifta 
non  ha  Tempre  tutto  l’effetto,  a cui  tende,  per- 
chè effendo  di  gradi  inferiore  alle  paffioni  è da 
quelle  fuperata,e allora  ha  tutto  il  fuo  effetto, 
quando  è più  foave  delle  paffioni,  che  fi  deb- 
bono combattere;  ma  che  altro  è ciò,  fe  non 
dire  con  Gianfenio , che  la  dilettazione  è vit- 
toriofa  relativamente  , quando  cioè,  è mag- 
giore di  gradi;  q però  fe  la  terrena  dilettazio- 
ne , 
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ne,  ofììa  la  concupilcenza  farà  maggiore  della 
grazia  , della  celelìc  dilettazione  ,,  della  ifpi- 
razione  del  santo  amore  ( poiché  tutte  quelle 
frali  fono  a Gianfenio  lìnonime  ) in  quello 
cafo  dovrà  prevalere  la  terrena  , e la  celelle 
dilettazione  altro  elfetto  non  avrà,  che  di  pro- 
durre nell’ anima  deliderii  inefficaci  del  bene: 
» In  folis  inneficacibus  delideriis  ha:rebit  ani- 
» mus , « linguaggio  affatto  limile  a quello 
del  Catechilla  nel  §.  2.,  dove  delle  grazie 
deboli  dice,  che  » dellano  in  noi  una  tal  quale 
» compiacenza  per  la  giullizia,  febbene  non 
w giungano  a produrre  una  ferma  rifoluzione 
» di  feguirla.  « Chi  vuole  vedere  anche  più 
la  conformità  de’fentimenti  del  Catechilla  con 
que’  di  Gianfenio  legga  il  cap.  27  del  libro  2 
De  gratìa  Chripti  ^ dove  cosi  fcrive  : » Nam 
>>  quemadmodum  inundatio  divinas  gratias  to- 
» tam  hominis  voluntatem  fecum  inllar  im- 
» petuoli  cujusdam  torrentis  rapir,  licut  omnia 
humani  cordis  refmacula  , quibus  terrenis 
» rebus  irretitur,  velut  violenta  quazdam  tem- 
» peliate  dirumpat;  ita  lenis  ille  velut  aurte 
» tenuis  afflatus  complacentigrn  quandam  vo- 
» hmratis  tenuiffimam  rei  tam  pulchrae , quae 
» limili  obijcitur  contemplanda,  contempe- 
» ratam  fuaviter  impetrat,  & celerrime  qual] 
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» furtim  i-oft  fe  rapit*.  Hasc  igitur  grana  , 
» quamvis  nullo  modo  fufficiat,  ut  homo  Dei 
» mandatum  operetur,  ut  Deum  fuper  omnia 
» diligat,  utfperet,  ut  oret,  ut  credat;  ad 
» hoc  tamen  facit  aliquid,  ut  iflarum , vel  al- 
» terlus  cujufdam  czeleftis  rei  liberas  'quafdam 
» non  voluntares , fed  velieitates,  vel  compla- 
» centias  excitet , quas  nifi  divinitus  infun- 
» dantur,  obtinere  fiumana  poteftate  nemo 
» poteft.  « li  Catechifta  dice:  che  la  grazia 
debole  » fola  non  balla  per  operare  l’ Intiera 
» converfione:  « ma  bensì  » della  in  noi  una 
» tal  quale  compiacenza  per  la  giuftizia;  « e 
Gianfenio  dice  lo  llelTo , e quali  colle  ftefie 
parole,  di  modo  che  fembra,  che  il  Catechi- 
lla  le  abbia  copiate  daU’Agoftino  di  quello 
Novatore  : » Haec  igitur  grana  quamvis  nullo 
» modo  fufficiat  ut  homo  Dei  mandatum  ope- 
w retur,  ut  Deum  fuper  omnia  diligat  5cc. 
» Ad  hoc  tamen  facit  aliquid,  ut  illarum,vei 
» alterius  cujufdam  caeleilis  rei  liberas  quaf- 
» dam  non  voluntates,  fed  velieitates,  vel 
.»  complacentias  excitet , a quale  cofa  Gian- 
fenio avea  detto  immediatameute  avanti  ; » Ita 
» lenis  ille  velut  aura:  tenuis  afflatus  ( ecco 
» la  grazia  debolel  complacentiam  quandam 
y>  voluntatis  rei  tam  pulchrae,  qute  fimul  obij- 
» citur  contemplanda , comeniperatam  fuavi- 
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» ter  impetrar.  « Ciò  prefiippofto,  io  non 
dirò  al  Catechifta,  ch’egli  adottando  i modi 
di  parlare  di  Gianfenio  in  occafione  di  fpie- 
gare  la  natura  della  grazia , e fua  efficacia  , 
forza  è , che  con  lui  ammetta  nell’  uomo  giu- 
fto  privo  della  vittoriofa  celefte  dilettazione 
una  vera  impotenza  di  plTervare  i precetti  ; lo 
che  Gianfenio  pretende  provare  coll’ efempio 
di  S.  Pietro,  cui  dice,  che  fu  privo  di  grazia, 
quando  negò  Grillo; non  dirò,  che  parimente 
dee  riconofcere,  che  alla  grazia  non  n refifte 
mai,  poiché  ella  ottiene  Tempre  l’effetto,  per 
cui  è data,  e che  può  ottenere  nelle  circo- 
ftanze,  in  cui  è data,  la  grazia  debole,  o par- 
va una  femplice  compiacenza,  o velleità,  o 
defiderio  inefficace , la  vittoriofa  una  vera  ri- 
foluzione  di  offervare  il  precetto;  non  dirò  li- 
milmente , che  dalla  Dottrina  del  Catechifta 
uniforme  a quella  di  Gianfenio  in  materia  di 
grazia  fteguono  le  altre  tre  propolizioni  di 
Gianfenio  dannate  dalia  Chiefa  : e che  per 
confeguenza  il  Catechiftaperfottrarfi  alle  cen- 
fure  della  Chiefa  è sforzato  a dare  alle  cin- 
que propolizioni  dannate  un  fenfo  affurdo  , 
impropriOj  forzato,  come  fanno  i Gianfenifti, 
quale  pretendono  elfere  il  fenfo  di  Calvino  : 
linguaggio  che  inventato  da’  primi  Capi  de’ 
Gianfenifti,  fi  è poi  di  mano  in  mano  da’fuc- 
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ceffori  di  quefta  Setta  difFufo , e propagato 
fino  tra  noi , coficchè  talvolta  fi  odono  gli  uo- 
mini ignoranti , e le  femplici  donnicciuole  an- 
cora, affermare  con  ammirazione,  e dolore 
, de’ veri  credenti,  e con  difprezzo  dell’  auto- 
rità delia  Cliiefa,  ma  con  altrettanto  tripudio, 
.e  trionfo  degli  Eretici  , che  il  Gianfenìfmo  è 
un  fantoccio  . Io  non  dirò  nulla  di  tutto  que- 
llo al  Cotechifta.  Solamente  lo  interrogo, 
perchè  accingeridofi  egli  a portare  la  ragione, 
perchè  la  grazia  abbia  il  fuo  effetto , o ne  fia 
priva , abbia  voluto  adottare  il  linguaggio  di 
Calvino , e di  Gianfenio , piuttofto  che  quello 
della  Chiefa  Cattolica.  Per  cfempio  nel  §.5. 
ove  interroga  » donde  nafce  che  la  grazia  ha 
» il  fuo  effetto;  « perchè  rifpoode  con  Gian- 
fenio » dalla  forza  della  fteffa  grazia,  o del 
» fanto  amore,  che  è maggiore  delle  indi- 
» nazioni  al  male  : « in  vece  di  rifpondere  , 
come  dovea  cattolicamente  col  fanto  Conci- 
lio di  Trento  ; che  ciò  avviene,  perchè  la  vo- 
lontà dell’uomo  liberamente  elegge  di  accon- 
fentire,  e cooperare  alla  grazia  in  vece  di  ri- 
gettarla, come  potrebbe  » eidem  gratiae  libe- 
» re  alfentiendo , 8c  cooperando  : quippe  il- 
« lam  abijcere  poteft.  a Dimando  perchè 
nel  §.  I.  ove  fi  accinge  a fpiegare  la  diverfa 
qualità  di  grazie  , non  diilingue  con  tutte  le 
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fcuole  Cattoliche  la  grazia  efficace , e la  fuf- 
fìciente  , ma  folamente  la  grazia  efficace  , e 
inefficace,  ciò  che  nè  da’Calvinifti  fi  con-  ' 
tende,  nè  da’  Gianfenifti  .'Dimando  in  ultimo  ‘ 
luogo,  perchè  nel  §.  z,  affermi,  che  la  gra-  1 
zia  della  nuova  legge  » guarifce,  e cangia  la  ì 
» noftra  volontà  , ifpirandoci  T amore  del  ve-  i 
» ro  bene  ; » infinuando  cosi  con  Gianfenio, 
e Quefnello,  che  altra  grazia  non  vi  è che  la 
efficace  , in  vece  di  dire  col  fanto  Concilio  di 
Trento,  che  la  grazia  corrobora  fibbene , ed 
eccita  la  noffra  volontà,  perchè  faccia  il  be- 
ne , ma  non  la  necefflta  , perchè  può  il  noftro 
libero  arbitrio  rigettarla  : » Eidem  gratiae  li- 
» bere  affentiendo  , & cooperando  : quippe 
» qui  illam  abijcere  poteft;  » perchè  non  di- 
re còllo  fteffo  Concilio,  che  la  grazia  di  Ge- 
sù Crifto  dà  all’ uomo  giuftihcato  il  potere  di 
amare  Iddio,  e di  offervare  i divini  precetti , 
ma  ciò  non  è Io  fteffo,  che  il  fanto  amore  che 
trae  feco  la  offervanza  de’  divini  precetti  : » 

>)  Qui  autem  diligunt  eum(  cosi  ii  Tridentino 
» nel  cap,  1 1)  ut  ipfemet  teftatur  fervant  fer- 
» mones  ejus  , quod  utique  cum  divino  auxi- 
„ lio  praeftare  poffunt;  “ e più  fotto:  ,,  Deus 
,,  namque  fua  gratia  femel  juftificatos  non 
„ deferit,  nifi  ab  eis  prius  deferatur.  “ Of- 
fervill  ancóra  qui  l’intera  conformità  della 
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Dottrina  del  Catechifta  con  quella  di  Gianfe- 
nio.  Dopo  aver  detto  che  la  grazia  della  nuo- 
va legge  conlifte  nella  ifpirazione  del  santo 
amore , foggiunge  il  Catechifta,  che  una  tale 
grazia  ci  è necceffaria , „ perchè  per  fare  il 
bene,  come  vuole  Iddio,  bifogna  farlo  per 
„ amore  . ‘‘  Or  legganfi  nel  lib-  5.  di  Gian- 
fenìo  cap.  r.  De.  grana  Chrifti  le  feguenti  pa- 
role : „ Quinto  denique,  ne  ex  pluribus  prin- 
„ cipiis  accerfendis , deducendifque  leéìori 
,,  molefti  fortafte  ftmus,  hanc  effe  verillìmam 
j,  Auguftini  Doèlrinam,  quod  fcilicet  illud 
,,  folum  lit  unicum , verum  gratile  Chrifti , 
5,  6c  gratiae  novi  teftamenti  adjutorium  con- 
,,  tra  naturam  , legem  , dofìrinam,  praecepti 
„ cognitionem , peccati  remiftìonem  diftin- 
,,  (Sum  : illud  inquarn  , quo  dileftio  juftitia?, 
,,  feti  charitas  diffunditur  in  cordibus  noftris  ^ 
,,  ut  ex  ifta  Dei  dilezione  praeceptafaciamus, 
,,  inviéliffime  probatur  8cc,  “ e più  fopra;  ,, 
„ Nam  nili  lic  operemur,  nec  alieni  fumus 
„ a voluntate  peccandi . Neghi  adeftb  chi 
può  al  Catechifta  la  gloria  di  feguitare  fedel- 
mente le  traode  del  fuo  maeftro  Gianfenio. 

Pafiiamo  oltre  a conlìderare  altri  eVrori  del 
Catechifta  al  §.  8.  fi  dà  per  Dottrina  della 
Chiefa  , che  la  grazia  non  è data  a tutti.  Ma 
fe  ciò  è,  e perchè  il  Tridentino  ci  afiìcura  che 
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Crifto  è morto  per  tutti,  perchè  da’Catechi-  i 
fti , e da’  Predicatori  fi  inculcano  Tempre  a’ 
Fedeli  quelle  verità , che  è in  mano  noftra  , 
fe  il  vogliamo,  operare  bene,  e falvarci,  per- 
chè il  giufto  fi  eforta  a perfeverare,  e crefce- 
re  nella  giuftizia  , e fantità  •,  il  peccatore  a fi- 
forgere  dalle  Tue  colpe,  e rimetterli  nelle  vie 
della  falute  , inlillendo  Tempre  Tu  quella  Dot- 
trina, che  a ninno  manca  la  grazia  per  ope- 
rare la  Tua  Talute  ; ma  che  noi  dobbiamo  ad 
elTa  grazia  corriTpondere , e cooperare . Ma 
qui  Tembrami  di  ravviTare  nella  Dottrina  dei 
Catechilla  ciò  che  la  ChieTa  ha  condannato  i 
nella  prima  parte  della  quinta  propofizione 
di  GianTenio  . Ecco  la  propofizione  : » SemL 
» pelagianum  eli  dicere  Chriftum  prò  omni- 
» bus  omnino  hominibus  mortuum  efle,  aut 
» Tanguinem  fudilTe . « Due  parti  contiene  ji 
quella  propofizione,  nella  prima  parte  alFer-  ( 
ma , che  lia  eretico  Semipelagiano  chiunque  ( 
afferma  Grillo  effere  morto  per  tutti,  nella  Te-  t 
conda  dà  ad  intendere,che  Grillo  è morto  per  l 
i Toli  predellinati.  Ora  la  ChieTa  quella  prò-  if 
pofizione  l’ha  condannata  nella  prima  Tua  par-  i 
te  come  falTa,  temeraria,  e TcandaloTa^  e nel-  le 
la  feconda  parte  come  eretica . Ecco  la  cen-  jf 
Tura  della  prima  parte  ; » FalTam,  temerà-  jiì 
w riam,  TcandaloTam  ,*  « ecco  quella  della  Te-  *1' 
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conda;  » Et  intelleéìam  eo  fenfu  utChriftus 
» prò  faluce  duntaxat  pradeftinatorum  mor- 
» tuus  fit , impiam  , blafphemam,  contume- 
» liofam , divinae  pietati  derogantem  , 8c  haj- 
» reticam  declaramus  , 5c  mi  talem  damna- 
» mus.  cc  Veniamo  adeflb  al  Cateehifta.  Egli 
nel  tomo  3.  citato  part,  4,  eap,  i.  §.  8.  fi 
introduce  così. 

D.  Qual  è la  Dottrina  della  Chiefa  intorno 
alla  diftrihu:{ione  della  graziai 
K.  S.  Agoftino  parlando  in  di  lei  nome  rif~ 
ponde  ^ che  non  ì data  a tutti.  Perchè  noi 
fiamo  Criftiani  Cattolici.,  dice  ^ noi  fap- 
piamo  che  la gra'^ia  non  è data  a tutti  gli 
uomini . 

CONFUTAZIONE. 
Dunque  pei  Cateehifta  il  dire  che  la  grazia 
jè  data  a tutti , è un  errore  oppofto  alla  Fe- 
de ? poiché  per  lui  la  Dottrina  delia  Chiefa  è, 
che  la  grazia  non  è data  a tutti,  e ciò  convie- 

te  confeffare  per  effere  buon  Cattolico.  Cre- 
dunque  il  Cateehifta  con  Gianfenio,  che 
fono  Eretici  coloro , che  foftengono  che  Cri- 
pto è morto  per  la  falute  di  tutti , poi- 
ché quefte  cofe  fono  connefie  , che  Cri- 
. fo  fia  morto  per  tutti , e che  la  grazia  a tutti 
^a  data,  e chi  nega  quefta  feconda  verità, 
1.  Jee  ancora  negare  la  prima:  onde  è che  Gian- 
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fenìc  ftefib  nel  lib.  3.  De  grafia  Cìirifti  , do-! 
po  avere  prerefo  di  provare,  che  a’  Giudei 
fu  fottratta  la  grazia,  agli  infedeli , agli  indu- 
rati, venendo  poi  a fciogliere  l’argomento 
prefo  da  quelle  parole  di  S.  Paolo  ep.  i.  ad 
Timoth^  G.  2.»  Qui  dedit  redemptionem  fe- 
» medi)fum  prò  omnibus,  « nega  che  deb- 
bano intenderli  generalmente  per  tutti  gli  uo- 
mini . Ecco  le  lue  parole  De  grafia  Chrifti 
lib.  3.  cap.  20.  » nec  enim  juxta  Do£lrinam 
» antiquorum  , prò  omnibus  omnino  Chrillus  ^ 
» palTus , aut  raortuus  eli , aut  prò  omnibus  | 
5)  omnino  tam  generaliter  fanguinem  fudit , 

» cum  hoc  potius  tamquam  errorem  a fide  | 
n Catholita  abhorrentem  doceant  elle  ref-  ^ 
■»)  puendum . Omnibus  vero  illis  prò  quibus  ( 
» fanguinem  fudit , &.  quatenus  prò  eis  fudit  ^ 
» etiam  fufficiens  auxiliuffi  donat . « Dunque  | 
per  Gianfenio  ftefib  tutti  coloro  per  cui  Grillo  ^ 
è morto  ricevono  l’ ajuto  fufficiente  : dunque  j, 
fe  è una  erelia  il  dire,  che  la  grazia  è data  a 
tutti,  farà  pure  un  errore  il  dire , che  Grido  | 
è morto  per  tutti:  ciò  fuppofto  fi  vorrebbe  in-  ^ 
tendere , come  il  Catechida  li  falvi  dalla  cen-  j 
fura  della  Chiefa,  egli  che  con  tanta  fran-  ^ 
chezza  alTcrifce , che  la  grazia  non  è data  a | 
tutti,  e che  ciò  conviene  affermare  per  elfere 
Cattolico Se  la  Chiefa  ha  condannata  come  , 
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falfa  j temeraria  , e fcandalofa  propofizione 
il  dire,  che  è una  erefia  de’Semipelagiani  l’af- 
/erire  che  Crifto  è morto  per  tutti  ; fi  dovrà 
dire  involta  nell’  iftefla  condanna  l’altra  propo- 
fizione, che  è un  errore  il  dire,  che  la  grazia 
fia  data  a tutti;  poiché  l’una  verità,  anche  per 
Gianfenio,  è inehiufa  nell’ altra.  Ma  fe  ciò  è , 
come  ha  coraggio  il  Catechifta  d’ infegnare  al 
popolo  in  una  pubblica  iftruzione  come  Dot- 
trina della  Chiefa  una  Dottrina^  che  la  Ghie- 
fa  fteffa  ha  dannata  come  falfa  , temeraria,  e 
fcandalofa?  Non  è quefto  un  tradire  i Fedeli, 
i quali  buonamente  fi  credono  di  leggere  in 
im  Catechifmo  la  Dottrina  della  Chiefa  , e in 
vece  di  efia  imparano  l’errore  dalla  medefima 
Chiefa  condannató  ? Ma  il  Catechifta  dice  , 
Cosi  parla  S.  Agoftino , e in  nome  della  Chic- 
fa . Si  rifponde o il  Catechifta  pretende  di 
addurci  nelle  parole  fovraccitaie  l’autorità  fo- 
la di  quefto  grande  Dottore  , o pretende  che 
per  lui  parli  la  Chiefa  fteila  ? Se  quefta  fecon- 
da cofa , doveva  portare  qualche  Canone  di 
Concilio  Ecumenico,  qualche  decifione  della 
Sede  Apoftolica , la  quale  abbia  adottate  , e 
fatte  fue  quelle  parole  di  S.  Agoftino , come 
il  santo  Concilio  di  Trento  confacrò  quelle  ; 
» Deus  impoflìbilia  non  jubet&c.  «Ma  fe  nien- 
te di  ciò  può  citare  in  fuo  favore  j come  af- 
fi t difc© 
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difce  di  arrecarci  le  citate  parole,  come  pa- 
role della  Chiefa  medelima?  Quefto  è l’arti- 
ficio folito  de’ Novatori  ufato  da  Viclefo,  da 
Calvino  , e da  Gianfenio  fteflb  , dare  ad  in- 
tendere , che  la  Chiefa  parli  per  bocca  di  S. 
Agoftino,  e che  ifentimenti,  ch’efii  danno 
per  veri  fentimenti  di  S.  Agofiino  lìar.o  l’ora- 
colo della  Chiefa.  Ma  come  quefto  artifizio 
non  è riufcito  troppo  felicemente  «'citati  No- 
vatori ; così  è pur  buono  il  Catechifia  , fe  fi 
Infinga , che  a lui  debba  riufcire  , e che  dob- 
biamo credergli  foltanto  fulla  fua  parola . 
Gianfenio  in  un  grande  volume  fi  è affaticato 
di  provare  , che  la  grazia  dello  flato  delia  na- 
tura lapfa  dà  il  potere  , e il  volere , eh’  è po- 
tentifllma  , fempre  congiunta  col  fuo  effetto , 
che  è Vittorio  fa  della  volontà,  che  ad  effa 
nìuno  può  refiftere  ; quella  Dottrina  fi  è ado- 
perato di  provare,  eh’  è Dottrina  di  S.  A go- 
lfino approvata  dalla  Chiefa  . Da  quello  prin- 
cipio ne  ha  inferito  cinque  propofizioni , che 
egli  ci  ha  vendute,  come  Dottrina  della  Chie- 
fa , e di  S.  Agoftino . Eppure  quelle  pretefe 
verità  la  Chiefa  le  ha  condannate  come  cinque 
erefie . Pare  a me  fimilmente  di  avere  abba- 
llanza  provato,  che  ciò  che  il  Catechifia  vuole 
farci  credere  come  Dottrina  della  Chiefa  , 
cioè  , che. la  grazia  non  è data  a tutti,  e che. 
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ciò  conviene  confefTare  per  eflere  Cattolico  ; 
dalla  Chiefa  l'tefla  è Itato  condannato  come 
una  Dottrina  falfa,  temeraria  , e fcandalofa  . 

Che  fe  poi  il  Catechifta  rirpondelTe,che  ad- 
ducendo  le  citate  parole , egli  unicamente  ha 
intefo  di  farfi  forte  lull’ autorità  di  S.  Ago'iti- 
no,  a ciò  (I  rifponde  primieramente  , che 
quando  anche  folle  vero, che  S.  Agohino  pen- 
fato  avelie  diverfamente , avrebbe  tutto  il  cor- 
to di  citarlo  il  Catechifta , dopo  che  la  Chie- 
fa fi  è più  volte  apertamente  dichiarata  in  con- 
trario >)  ipfa  Doftrina  « ( dice  1’  Angelico  S. 
Tommafo  2.  2.  quell,  io.  aft.  io.)  » Catho- 
» licorum  Doélorum  ab  Ecclejia  auclorìta- 
» tem  habet:  onde  magis  ftandùm  eft  aufto- 
» ritati  Ecclefite  , quam  autori, tati  vel  Augu- 
))  ftini , vel  Hyeronimi , vel  cpjufcumque  Do- 
))  ftoris . Dovrebbe  in  quefto  cafo  imitare  la 
docilità  deir  Abate  de  Bourfeis.  Era  egli  flato 
uno  de’ più  celebri  difenfori  delle  cinque  pro- 
pofizioni  , e le  aveva  difefe  come  infegnate  da 
Gianfenio  , citando  i luoghi  dove  fi  trovano 
nell'  Augujìinus  di  quello  Autore.  Dopo  la 
condanna  fattane  dalla  santa  Sede  fi  ritrattò 
folennemente , tiitto  che  credelTe,  come  fe  ne 
dichiarò  con  un  gran  Miniftro  , che  le  cinque 
propofizioni  folTero  non  meno  di  Gianfenio  , 
che  di  S.  Agoftino  . In  fecondo  luogo  11  rif- 
E 3 pende. 
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ponde  , che  il  Catechifta,  ed  altri  che  lo  han- 
no imitato  fuor  di  proposto  arrecano  quello 
te  Ilo  di  S.  Agoftino  a provare,  che  la  grazia 
non  è data  a tutti.  11  S.  Dottore  nella  citata 
lettera  ad  V itale come  appare  da  tutto  il 
contefto  fe  la  prende  contro  i Semipelagiani , 
e contro  lo  ftelT'o  Vitale , il  quale  a S.  Agofti- 
no era  ftato  accufato  , come  infetto  di  quefco 
errore  : » Tu  autem  ( ecco  le  parole  di  Ago- 
» ftino  a Vitale  ) fi  ea , quas  de  te  audio  vera 
V funr,  initium  Fidei,  ubi  eft  etiam  initium 
» bona:, hoc  eft,pia3  voluntatis  non  vis  dcnum 
» elfe  Dei,  fed  ex  nobis  nos  habere  conten- 
» dis  , ut  credere  incipiamus;  ctetera  autem 
» rehgiofa;  vitas  bona  Deum  per  gratiam  fuam 
w jara  ex  Fide  petentibus,  quocrentibus,  pul- 
» fantibus  donare  conten dis . « I Seraipela- 
giani  accordavano  contro  a’Pelagiani,  che  a 
crefcere  , ed  avanzarli  nelle  vie  di  fallite  fofle 
neceftaria  la  grazia;  ma  volevano,  che  il 
principio  delia  Fede  , e della  buona  volontà, 
■per  cui  fi  moveva  l’uomo  a richiedere,  e cer- 
care la  propria  giuftificazione , non  dalla  di- 
vina grazia  provenilTe,  ma  dalle  foie  forze  del 
libero  arbitrio,  il  quale^j  fuppofta  la  predica- 
zione della  Dottrina  Evangelica,  cotali  pii  mo- 
^vimend  da  fe  concepilFe , per  cui  meritalTe  di 
^cpnfeguire  le ‘grazie  necelTarie  a ben  vivere  , 
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Che  qu erto  fo(Te  l'errore  de’ Semipelagiani 
appàr  chiaro  dal  citato  tefto  di  S.  Agoftino  , 
c da  ciò  ancora , che  altrove  dice  in  quella 
medeliina  epiftola  a Vitale  . Ora  il  santo  Dot- 
tore in  quefta  letterali  sforza  d’indurre  Vitale 
a confeiìare  , che  la  grazia  era  neceffaria  non 
folatnente  alle  buone  opere  confeciuive  alla 
Fede,  ma  nel  principio  ancora  della  Fede  , e 
alla  perfeveranza  in  ella  . Quello  è Io  feopo 
del  S.  Dottore,  e quello  è ciò  che  pretende 
in  quelle  dodici  fentenze  , che  dice  eflere  fe- 
condo la  Cattolica  Fede  contro  a’  Pelagianì  , 
e Semipelagiani  , e fralle  quali  li  trova  anche 
quella^  che  arreca  il  Carechilla  : >;■  Scimus  non 
))  omnibus  hominibus  dari . « Pretende  cioè, 
che  li  riconofea  da  tutti , eh  e non  vi  ha , nè 
vi  può  elTere  atto  alcuno  falutare  , fe  non  ci 
previene  la  divina  grazia  , e che  il  folo  libero 
arbitrio  aggiuntavi  la  predicazione  non  è vale- 
vole a tanto . Ma  udiamo  Io  ftelTo  santo  Dot- 
tore , che  la  mente  fua  fpiega  nella  citata  let- 
tera ad  Vitahnv.  » Nempe  manifeftum  eli  ex 
illis  duodecim  fententiis , quas  pertinere  ad 
,,  Cathoiicam  Fidem  negare  non  lineria  non 
,,  folum  omnibus, verumetiam  fingulis(noti  be- 
» ne  'il  Catecliifla  ) id  confici  ut  contìteamur 
» grana  Dei  prteveniri  hominum  voluntates,  8C 
» per  hanc  eas  potius  prteparari,  quam  prop- 
£ 4 » ter 


o(  )o 


.»  ter  eorum  meritutn  dari . « Quefto  adun- 
que è Io  fcopo  di  Agollino  in  quelle  dodici 
fentenze , che  adduce,  e in  ciafcheduna  di  ef- 
fe, obbligare  per  elfe  Vitale  a confefiare  che 
non  vi  ha  atto  alcuno  dell’  uomo  in  ordine' 
alla  fallite , neppure  il  principio  della  Fede  , 
che  non  abbia  per  principio  la  divina  grazia  , 
e che  la  grazia  è quella,  che  ci  abilita  ad  ope- 
rare il  bone,  né  lì  dà  a merito  degli  atti  del 
libero  arbitrio.  Ora  chi  non  vede,  che  fe 
Agollino  avelTe  intefe  le  citate  parole  » Sci- 
» mus  non  omnibns  hominibus  dari  « nel  fen- 
fo,  in  cui  le  intende  il  Catechifta,  molto  fuor 
di  propolìto  farebbe  flato  F argomento,  anzi 
avrebbe  egli  date  in  mano  le  armi  ai  fuo  av- 
verfario  , per  vie  più  confermarli  nel  fuo  er. 
rore  ; poiché  poteva  rifpondere  Vitale  , lo  fo 
ancor  io  , che  la  grazia  non  è data  a tutti  gli 
uomini:  ma  perciò  appunto  non  è data  a tinti 
perchè  non  tutti  difpongonfi  a meritarla  col 
buon  ufo  del  libero  arbitrio,  e con  ciò  fareb- 
be andato  a terra  l’argomento  del  santo  Dot- 
tore. Cofa  intende  dunque  Agollino  per  quelle 
parole  » Scimus  non  omnibus  dari  : « intende 
non  qualunque  grazia  per  ben  vivere  , neppu- 
re la  grazia  per  cui  liamo  chiamati  alla  fede,  i 
intende  la  grazia,  che  ci  fa  di  fatto  arrivare  | 
alla  fede,  e con  cui  è congiunto  il  dono  deila  j 
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fede , e della  giuftificazione.  Ora  è certo,  che 
quella  grazia  non  è data  a tutti,  mentre  tanti 
fi  rimangono  nelle  tenebre  deH’infedeltà.  Che 
di  quella  grazia  parli  Agoftino  appare  da  tutto 
il  contefto  delia  lettera,  la  quale  tutta  è diretta 
a quello  fcopo , che  il  dono  della  fede , e la 
perfeveranza  in  elTa  fono  benefizj  della  grazia 
di  Dio,e  che  la  grazia  non  ci  fi  dà  per  rimeri- 
tare il  buon  ufo  del  libero  arbitrio.  Ciò  prova 
Agoftino  e colle  preghiere  della  Chiefa  , la 
quale  chiede  a Dio , che  fi  convertano  alla 
fede  que’  medefimi,  che  più  relìftono  alla  pre- 
dicazione deH’Evangello,  e co.’  ringraziamenti 
ch’effa  rende  a Dio  per  la  loro  converlìone,  e 
co’ voti,  che  allo  fteflb  divin  Signore  fa  la 
Chiefa  medefima  per  la  perfeveranza  di  que- 
gli che  hanno  avuto  il  bene  di  abbracciare  la 
fede . La  ftefta  cofa  conferma  e colle  parole 
di  S,  Cipriano, e con  quelle  di  Paolo  Apoftòlo, 
e del  reale  Salmifta . Quefte  medesime  cofe 
ripete  Agoftino  nel  decorfo  della  lettera  e nel 
fine , e da  per  tutto  è chiarilììmo  pàrlarvifi  da 
eftb  della  grazia,  per  cui  chi  non  credeva  è 
convertito  alla  fede,  grazia  che  a Dio  fi  do- 
manda per  gFinfedeli,  per  cui  a Dio  fi  ren- 
dono grazie,  quando  avvenga,  che  alcuno  di 
eftì  giunga  alla  fede  : e che  però  non  fono 
gli  sforzi  del  libercr arbitrio,  che  meritino  la 
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grazia  divina,  ma,  che  è la  grazia  lìefla,  la 
quale  previene  la  volontà  degli  uomini.  » Si 
V.  aptem  ( cosi  termina  la  fua  lettera  il  santo 
» Dottore j quod  de  te  inagis  credo  fentis , 
» atque  confentis  orare  nos  Dcum  debere  , 
» ac  folere  prò  nolcntibus  credere  , ut  velint 
» credere,  8c  prò  eis  qui  adverfantur,  Sc  con- 
» tradicunt  legi  ejus , atque  doftrinae , ut  ei 
» credant , eamque  feftentur.  Si  fentis  atque 
ì>  confentis  debere  nos  etiam  Deo  agere  gra- 
5)  tias  , ac  folere  prò  talibus,  quod  ad  fidem 
w ejus,  doélrinamquc  converli  volcntes  ex 
« nolentibus  fìant  oportet  line  dubitatione 
))  fatearis  vokintates  hominurn  Dei  gratiapne- 
» venir! . « Or  tutto  ciò  ha  una  forza  gran- 
diffima  contro  i Semipclagiani , poiché  fe  la 
Chiefa  prega,  perchè  vengano  alla  fede  gli 
lielTi  infedeli , conofee  dunque  , che  lo  ftelTo 
voler  credere  , è dono  di  Dio,  e che  non  vi 
può  effere  principio  di  fede,  che  nafea  dalle 
fole  forze  di  libero  arbitrio  ; fe  la  fede  non 
da  tutti  fi  confeguifee  , ne  a tutti  lì  dà,  quanr 
tunque  parecchie  volte  di  due  perfone  , a cui 
fi  dà  fa  eguale  la  difpofizione  della  volontà  ; 
dunque  non  f può  dire,  che  preceda  per  par- 
te deir  arbitrio  alcuna  cofa  , per  cui  meritare 
la  grazia;  fe  finalmente  il  dono  della  fede  , e 
della  rigenerazione  in  Ciifto  , f dà  ad  alcuni 
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bambini , e ad  altri  fi  nega,  i quali  non  fono 
capaci  di  atto  alcuno  di  volontà  , non  è l’ar- 
bitrio, che  prevenga,  e meriti  la  grazia,  ma 
la  grazia  che  previene  l’umana  volontà.»  Quo- 
» modo  voluntatis  humanas  meritum  fequitur 
» gratia  cum  detur  & parvulis  , qui  hoc  non- 
» dum  poffunt  velie,  feti  nolle. . . .quomodo 
» in  hac  re  merita  penfantur  voluntatis  hu- 
» man£e,  quandoquidem  illis,  quibus  gratia 
» ifta  non  datur, nullo  plerumque  merito,  nul- 
» la  voluntate  diftantibus , fed  fimilem  cum 
» eis , quibus  datur  habentibus  caufam,  jufto 
» tamen  judicio  Dei  non  datur?  u Cosi  egre- 
giamente Agoftino  . Da  tutto  ciò,  che  finqui 
lì  è detto  , li  fcorge  con  quanta  franchezza  , 
iper  non  dire  poco  buona  fede  , abbia  il  Ca- 
techil'la  , e altri  con  elio  citato  quefto  tefto 
di  S.  Agoftino  cosi  ifolato , e ftaccato  dal  fuo 
contefto,  come  fe  il  santo  Dottore  apertamen- 
te iniegnaife  eflere  una  verità  Cattolica , che 
la  grazia  non  è data  a tutti.  Da  ciò  ancora 
cosi  di  fuga  fi  fcorge  la  temerità  di  Gianfenio, 
il  quale  aflerifce  collare  da  una  diligente  di- 
fcuffione  delle  opere  di  S.  Agoftino,  che  i Se- 
mipelagiani  ammettevano  la  grazia  anche  per 
il  principio  della  fede;  ma  che  erravano  in 
quello,  che  volevano,  che  una  cotale  grazia 
folTe  di  tale  indole  , cui  l’ umana  volontà  refi- 

ftere 


o(  -j6  )o 


fiere  potefle,  o ubbidire  a fiiù  talento.  In  tutta 
Ja  citata  lettera  ai  Vitalem  chiaramente  fi  ve- 
de, che  i Seiffipelagiani  altra  grazia  non  am- 
mettevano pel  principio  della  fede,  fuorché 
la  notizia  della  Legge,  e della  Dottrina:  » Ac 
» per  hoc  tantum  putas  a Domino  grellus  ho- 
» minis  dirigi  ad  eligendam  viam  Dei , quia 
)>  fine  Doéirina  Dei  non  ei  poteli  innotefee- 
» re  veritas,  cui  propria  voluntate  confen- 
» tiat,  c' cosi  Agoiiino  efprime  i fentimenti 
di  Vitale  , e de’Semipelagiani.  Per  fimil  mo- 
do il  Catechifta  Tempre  fedele  imitatore  di 
Gianfonio,  fi  lu finga  di  darci  le  fue  vifioni  per 
veri  fentimenti  di  S.  Agoftino . Ma  egli  non 
è di  ciò  ancora  pago.  Pretende  altresì  di  im- 
porci coll’autorità  del  Concilio  di  Trento 
male  intefa  , e peggio  addattata  . Così  egli 
profiegue . 

D.  Mi  potrefle  voi  dimofirare  , che  ejfettiva- 
mente  la  grafia  non  è.  data  a tutti  gli  uo- 
mini ? • 

R.  Le  parole  di  S.  Agoflino  fono  dècifivz  , 
ma  è facile  darne  altre  pro  ve  ^ Il  primo  ef- 
fetto della  grafia  di  Gesù  Grifo  è di  difpor- 
re  l'uomo  alla  fede  , che  il  Concilio  di 
Trento  chiama  il  fondamento  , la  forgen- 
te,  e la  radice  di  ogni  giufiifica^ione  . La 
grafia  vi  ha  falvati  per  la  fede  , dice  S, 
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Paolo  . Gesìi  Cri  fio  , dice  ancora , ci  ha 
dato  V ingrejfo  a quejìa  grafia  per  la  fede. 
Perciò  S.  Agofiino , e molti  altri  Padri 
infegnano  , che  la  difpofi\ione  alla  fede  , 
o il  cominciamento  della  fede  è la  prima 
grafia  di  Gesà  Crifio  . Per.  confeguenipi 
que' , che  non  ne  hanno  almeno  qualche 
principio  per  quanto  fia  rimoto^non  hanno 
parte  alla  gra  f.a.  Ora  gli  uomini  non  han- 
no tutti  il  dono  della  fede  ; gli  Infedeli  , i 
Giudei , e gli  Eretici  non  V hanno  . 

CONFUTAZIONE. 

Eccoci  ai  confueti  artifici  '•>  volere  fare 
credere  ai  Fedeli  Dottrina  della  Chiefa  l’er- 
rore , che  la  Chiefa  ftelfa  ha  condannato.  Si 
dice  qui  dal  Catechifta,  che  il  cominciamen- 
Lto  della  fede  è la  prima  grazia  di  Gesù  Grillo: 
€ che  però  gli  Infedeli , i Giudei,  gli  Eretici, 
non  avendo  il  dono  della  fede , non  poffono 
ame  parte  alia  grazia . Chi  non  crederebbe 
in  udire  cotali  erprellìoni,  che  il  Catechifta 
qui  veramente  ei  proponelfe  la  foda , e vera 
Dottrina  della  Cattolica  Chiefa^  Ode  il  Fede- 
le prima  a premetterfi  la  Dottrina  del  santo 
Concilio  di  Trento , e quella  di  S.  Paolo; 
vengono  appreffo  S.  Agoftino,  ed  altri  Padri 
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citati  a garanti  della  raedelìma  verità  pretefa: 
^ e chi  mai  de’  Fedeli  potrebbe  qui  fofpettare 
di  frode?  Eppure,  fe  nc^i  confultiamo  la  vera 
Dottrina  della  Chiefa  la  troviamo  in  fatto  di- 
verfo  . Il  corninciamento  della  fede , dice  il 
Catechifta,  è la  prima  grazia  di  Gesù  Grillo  : 
ma  una  tale  Dottrina,  io  ripiglio,  la  Chiefa 
protefta,  che  non  è fua.  La  Chiefa  Cattolica 
ha  condannata  la  zy.  propolreione  di  Quef- 
nello  ; » Fides  eli  prima  grana,  6c  fons  om- 
» nium  aliarum.  « Ora  vi  può  eflere  propoli- 
2Ìone  di  quella  più  fomigliante  alla  citata  poc’ 
anzi  dal  nollro  Càtechilla?  Paffiamo  avanti  . 
Ci  dice  il  Catechifta,  che  gli  Infedeli,  i Giu- 
dei, gli  Eretici  non  avendo  il  dono  della  fede, 
non  hanno  per  confeguenza  parte  alla  grazia. 
E quella  Dottrina  la  Chiefa  la  riconofce  per 
fua f No.  Ella  l’ha  condannata  ne’medelimi 
termini  per  bocca  di  Alelfandro  Vili.  Ecco  la 
quinta  propofizione  fralle  31.  dannate  da  que- 
llo Pontefice  . » Pagani , Judsei,  Haeretici , 
» aliique  hujus  generis  nullum  omnino  acci- 
» piunt  a Jefu  Chrillo  influxum  ; adeoque; 
« bine  recle  inferes  in  illis  effe  voluntatenv 
» nudam,  Se  inermem  line  omni  grana  fuffi- 
» cienti.  « Prima  di  coftofo  aveva  ciò  infe- 
gnato  Gianfenio , da  cui  Quefnello , e gli  altri 
hanno  imparato  quello  errore,  e di  cui  come 
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in  altre  cofe,  così  in  quefta,  fi  moftra  fedele 
difcepolo  il  Catechilta.  Aprafi  VAuguJiinus 
di  Gianienio,  e nell’indice  del  tomo  3.  vi  fi 
troverà  alla  parola  Vides , la  feguente  propofi- 
2Ìone  » Ante  fidem  nulla  prazcedit  in  homine 
v grafia,  fed  fidei  inicium  eft  omnis  grati®  , 
■>')  bonae  voluntatis  initium.cc  Che  intende  dun- 
que il  Catechifta,  quando  con  tanta  pompa 
ci  va  predicando  la  dottrina  della  Chiefaf  In- 
tende forfè  parlare  della  Chiefa  di  Utrechfi  Si 
fpieghi  più  chiaramente.  Il  Concilio  di  Tren- 
to dice,  è vero , che  la  fede  è la  radice , e il 
fondamento  della  giullifica7Ìone  : ma  non  dice, 
che  prima  della  fede  non  vi  fu  grazia  alcuna: 
anzi  dalla  Dottrina  ftefla  del  santo  Concilio 
citata  dal  Catechifta  fi  ricava  l’oppofto  . Im- 
perciocché la  fede,  di  cui  parla  il  Tridentino, 
è una  fede,  per  cui  fi  piace  a Dio,  e fenza  di 
cui  è imponìbile  piacergli  : » Sine  qua  impoft 
» fibile  eft  piacere  Deo  « ( Trid.  fefT.  6.  cap. 
8.)  Ora  la  fede  non  può  eflere  tale,  fe  non 
è libera  nella  fua  radice;  e vale  a dire,  deve 
all’atto  di  fede,  ch’è  atto  d’intellètto,  per 
cui  fi  credono  le  verità  rivelate  per  l’autorità 
di  Dio,  che  le  rivela  , deve , dico , precedere 
un  atto  della  volontà,  che  l’intelletto  inclina 
foavemente  a credere;  e dicefi  da’ Teologi 
atto  di  pia  affezione  alla  fede,  per  cui  la  vo- 
lontà 
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lomà  liberamente  fi  muove  ad  abbracciare  la 
fede . Per  un  tale  atto  è certo , che  è necef- 
faria  la  grazia  . Prima  dunque,  che  uno  cti  fat- 
to creda  precede  la  grazia  necelfaria,  perchè 
Ja  volontà  liberamente  fi  porti  a voler  credere. 
Dunque  non  è fecondo  il  Tridentino  la  fede  , 
o il  principio  della  fede  la  prima  grazia  di 
Gesù  Grillo.  S.  Agoftino,  e gli  altri  Padri  fi 
devono  fempre  fpiegare  in  fenfo  Cattolico  , 
cioè  nel  fenfo  del  Tridentino,  che  la  fede  è 
il  principio  della  giuftificazione  , e che  fenza 
di  elFa  elfere  non  vi  poflbno  buone  opere  me- 
ritorie di  vita  eterna.  Ma  che  intende  mai  il 
Catechiila  con  quel  fuo  franco  parlare.  >>  Le 
» parole  di  S.  Agoftino  fono  decifive.  « In- 
rende  forfè  di  dire,  che  fe  una  Dottrina  fi  tro- 
va chiaramente  fondata  in  S.  Agoftino,  non 
fe  ne  può  dubitare?  Ma  fe  i Pontefici  aveftero 
parlato  diverfamente?  Che  cofa  fi  dovrebbe 
fare  in  quello  cafo .?  Non  credo  , che  il  Cate- 
chifta  farà  così  ardimentofo  di  dire , che  fi 
dovrebbe  una  cosi  fattaDòttrina  foftenere  fen- 
za avere  riguardo  alle  Bolle  de’ Sommi  Ponte- 
fici ; imperciocché,  fe  ciò  folfe,  farebbe  il 
Catechiila  involto  nella  condanna  di  coloro  , 
che  hanno  follenuta  la  propolìzione  30.  dan- 
nata da  Alelfandro  Vili. , ed  é la  feguente  : 
jr  Ubi  quis  invenerit  Doèlrinam  in  Auguftino 
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jj  elitre  fiindstsrn  illsni  sbfoliifs  poteit  tene- 
,,  re  , & decere  non  refpidendo  ad  u!]am 
,,  Pontifìcis  bulJam . Afcolàamo  ancora 
ciò,  che  il  Catechifta  infegna  fulla  predetti- 
nazione.  Egli  nel  cap.  2.  i cosi  parla. 

D.  Che  cofa  c'infegna  la  religione  intorno 
a quefio  punto  ? 

?.  Chejfendo  tutto  il  gener  umano  corrotto 
'pel peccato ^ e degno  della  dannazione  eter- 
na^ Iddio  poteva  Jenza  ingiù flizia  lajciare 
tutti  in  quell  infelice  Jìato  ^ Jenza  far  gra- 
zia ad  alcuno:  macheperfua  carità  in- 
comprenjihile  rifolvì  fin  dall'  eternità  d'in- 
viare il  fuo  unico  Figliuolo  fiulla  terra  , e 
di  unirlo  alla  noftra  natura, affinchè  efplaf- 
' fe  i peccati  del  mondo , e riconciliaffie  gli 
1 uomini  con  lui\  e che  in  vifia  de'  di  lui  me^ 

* riti,  per  un  puro  effietto  della  fiua  mifieri- 

■ cordia  fieparo  interamente,  ed  efficacemen- 

■ ; te  dalla  maffia  comune  di  perdizione  un 
\ certo  numero  di  uomini  fee  Iti,  e predejli- 

■ nati  in  Gesù.  Crifto  prima  di  tutti  i fiecoli 
' per  condurli  per  una  ferie  di  grazie  alla  fa- 
il  Iute  eterna,  e nel  medefimo  tempo  per  un 
) effetto  di  fiua  giujìizia^  lafdò  gli  altri  in 

■ quella  medefima  maffia  di  condannazione  . 
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V,  Imprimatur  Nic(£X  die  19  Decemhrìs  1781, 
BAL  DUINI  Can.  Vie.  Gen. 

V.  Can,  Provaffus  Reg.  Nicaenf.  Coll.  Prsf. 

V.  Si  permette  la  flampa. 

RICCI  DESFERRES  Senatore  Prefetto  per  la 
gran  Cancelleria. 
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